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QUINDICINALE DELLA F.U.C.I.

1 DIRIGENTI FUCINI AD ASSISI
PER LA XVI SETTIMANA DI STUDIO

Siam tornati 
a studiare

Assisi ha segnato per la FUCI 
•una tappa di netta ripresa, siam 
tornati felici, riconfortali, sicuri 
•di aver ormai ritrovato la strada 
.e superata la crisi che ci ha tan­
to travagliato in  questi ultim i 
tarmi.

Non c ’è stalo bisogno di rivo­
luzioni e di mutamenti radicali, 
■di. confusione e di sbandamento; 
con serenità, con umiltà, con 
.l’aiuto fecondo della preghiera, la 
FUCI ha saputo ritrovare il suo 
inconfondibile spinto che le ha 
permesso per cinquantanni di 
donare alla università, alla so 
.cietà, alla Chiesa uomini prepa 

' rati e :elee feconde.
In  questa XVI settimana di 

studio abbiamo rivisto risorgere 
Ja: nostra bella e confortante ami 
vizia cristiana che ci fa risentire 
una unità di idee e di proposit 
e una comune personalità urna 
na, che ci permette '—  nello scam 
■bio continuo — un approfondi 
mento maggiore delle nostre ve 
vita; abbiamo ritrovato la capa 
cita di pregare insieme il Si 

■ gno-re per invocare il Suo aiuto 
vigile, amoroso, completo; abbia­
mo risentito una volontà ferrea 
di donare tutti noi stessi, abbia­
mo rivissuto in pieno la gioia 
serena e pura della nostra go­
liardia e lo scherzo amoroso e 
hi fraternità allegra dei canti.

Ma abbiamo principalmente r i­
scontrato in tutti noi una capa­
cità nuora di studiare e di ri­
cercare la verità, di risentirci 
in una parola veramente univer­
sitari.

Ed è questo, m i sembra, l ’ele­
ménto più confortante e positivo. 
■Che la crisi della FUCI, dell'uni­
versità, della. società tutta è stala 
f in ’eira essenzialmente crisi di 
cultura.

Avevamo dimenticato lu tti la 
sete inesausta nell’uomo di sa­
pere, di conoscere, di ritrovare; 
ci eravamo abituati ad un arido 
conformismo e a una superficia­
lità  spaventosa; volevamo ignorare 
,che solo nello studio vigile e acu­
to, in  una vita intellettuale pie­
na ed assoluta potevamo avvici­
narci a Dio —- Verità.

Sentivamo confusamente che la 
università ben poco ci poteva o 
sapeva dare, che l ’imparare al­
cune aride formule senza nulla 
di personale non poteva che es­
sere deleterio per la nostra per­
sonalità umana, che il rimanere 
cosi alla superficie delle cose sen­
za uno sforzo profondo di pene- 
trazione significava vedere una 
realtà imperfetta; ma la guerra 
ci aveva lasciali aridi e sfiduciati; 
un regime politico negatore del­
la personalità avena rinchiuso le 
nostre menti e distrutto i nostri 
spirili, un abito mentale fatto 
di pochezza e di disordine inte­
riore ci impediva di arrivare, gl 
fondo delie cose.

Ora risórgiamo. Ora incom in­
ciamo ad avvicinarsi allo studio, 
al nostro studio con uno spirito 
nuovo, con una volontà di se­
zionare -esplorare scovare e tro­
vare... trovare finalmente Dio.

La cultura la sentiamo di nuo­
vo mezzo di vita, fonte di vita 
e la risentiamo ragione di sub- 
bllmazìone del nostro spirito, 
contatto con la Venta Eterna.

Oggi non sapremmo più farne 
a meno, perchè è essa che ci fa 
sentire uomini interi, esseri pen­
santi, creature di un Dio. E i 
nostri libri che —  lesi f in ’ora in 
uno sforzo mnemonico —  ci eran 
sembrati aridi ed inutili diven­

teranno qualcosa di profonda­
mente vivo perchè ci insegnano 
a comprendere la vita e la spi­
ritualità dell’uomo.

Siamo tornati a studiare. Ma 
il nostro sforzo non può essere 
rimasto limitato ai pochi giorni 
di Assisi, a coloro che ad Assisi 
hanno portalo il contributo della 
loro preparazione e della loro vo­
lontà.

Dobbiamo tu lli continuare su 
questa strada che è l'unica che 
porta a salvezza•■ Siamo forse una 
delle pochissime associazioni un i­
versitarie che si preoccupano dei 
problemi della cultura, ma delle 
poche che ricorda a ll’università 
—7 a fatti, non a parole ■—■ il 
suo vero compito. Noi che siamo

convinti eli questa meravigliosa 
realtà, noi che abbiamo potuto 
sperimentare quanto essa sia ef­
ficace cerchiamo di donarla agli 
altri.

Ai dimentichi, agli scorali, agli 
ignavi. All'università stessa che 
oggi è dimentica, scorata, ignava.

E col richiamo alla cultura, e 
cioè alla verità e a Dio, avremo 
senza dubbio fatto la nostra ope­
ra di apostolato maggiore, avre­
mo adempiuto meglio alla nostra 
missione.

Dio ci aiuta e ci illumina e ci 
ha indicalo la strada. A noi se­
guirla con fede, amore, fiducia.

Le giornate di Assisi ci assi­
curano che sapremo seguirla fino 
in fondo.

ILA C « ® M € A
Ha avuto luogo ad Assisi, dal 

14 al 20 dicembre u. s., la XVI 
settimana di studio per dirigenti.

I Lenii principali, svolti rispet­
tivamente da Don Guano e dal 
Rev. Padre Fabro sono stati : « La 
Fede « e « La Libertà »  : il loro 
svolgimento è avvenuto in una 
serie di lezioni.

Accanto a queste lezioni si so­
no svolte le trattazioni dei vari 
argomenti riguardanti l ’attività 
della FUCI: una relazione sulla 
liturgia, una sulla carità, una 
relazione formativa c due orga­
nizzative. Durante la settimana u 
è tenuta pure l ’Assemblea Fe­
d e le .

La Fede
(1 . lez ione)

La Inallina del giorno 14, la 
settimana di studio si è aperta 
con la S. Messa, celebrata in 
duomo da S. E. Mons. Vescovo il 
quale ha pronunciato affettuose 
parole di benvenuto. Poi i fucini 
si riunivano el teatrino di San 
Pietro per la prima relazione.

Ha preso la parola Carlo Moro, 
rivolgendo un saluto ufficiale a 
tutta la federazione, i cui espo­
nenti principali egli, per la pri­
ma volta in qualità di presiden­
te, vedeva riuniti. Oltre ad un 
salufo egli ha rivolto un caloroso 
invito a lavorare con maggior 
senso di responsabilità, nell’at- 
lualc ora difficile che anche la 
Fuci deve atlraversare.

Sarà in questo momento, egli 
ha affermato, che la Fuci vedrà 
se è capace di 'continuare a svol­
gere in pieno la sua missione. 
Collaboriamo tutti alla realizza­
zione del suo programma, perché 
essa sta nelle mani di ciascuno 
di noi.

Ha preso poi la parola Mons. 
Guano sul tema: La Fede.

Ha dapprima impostalo la sua 
trattazione sul concetto di Fede 
illustrandone i vari significali.

Perchè nel linguaggio naturale 
■— ha spiegato __  noi adoperia­
mo i term ini differenti credere 
e fede, con significalo comune. 
Bisogna distinguere, sia nel lin ­
guaggio umano1, che in quello 
sopraimaiuraìe due gruppi di 
idee insiti nelle diverse parole: 
da una parte un rapporto clell’in- 
lelligenza verso ■ verità o aspetti 
della veiilà che trascendono le 
possibilità dell’esperienza, dal­
l ’altra un rapporto di fiducia 
dovuto alla stima che riponiamo 
in  una persona.

Tre fattori concorrono alla fe 
de nel senso naturale: l ’m telli 
gema, il sentimento, la volontà

Passa poi ad esaminare il con 
collo di fede nella rivelazione 
Se Dio ha pallaio l ’uomo deve 
credere. Ora tutta la letteratura 
biblica è imperniata sul fallo 
che Dio ha parlato. Prima nel 
Vecchio Testamento. Sopratutto 
in Cristo. Quando poi Gesù la­
sciò la terra, la sua parola si per­
petuò attraverso la Chiesa. Nel 
vecchio e soprativtto nel nuovo 
Testamento la fede è quindi l ’at­
teggiamento dell’uomo che accet­
ta la parola di Dio, nell’intel- 
ligenza, nella volontà, nell'opera, 
nell’amore.

Così concepita la fede assume 
un significato molto1 comprensi­
vo; più che una sola virtù  è un 
sistema di vita per cui il nuovo 
Testamento distingue gli uomini 
in due grandi categorie, quelli

che credono, quelli che non cre­
dono.

La discussione è stata riman­
dala al termine della seconda 
lezione.

La vita liturgica
Nel pomeriggio Don Cavalieri, 

di Genova, ha tenuto una rela­
zione sulla vita liturgica di cui 
riportiamo uno schema.

Premessa una definizione della 
parola ’ ’cu lto” , egli ha illustralo 
il significato, di cullo pubblico 
e quindi il senso deila vita litu r­
gica.

La Chiesa, per cullo pubblico 
intende il culto reso a Dio a 
nome di essa, con sua deputa­
zione speciale ai m inistri e com­
piuto con atti da essa istituiti. 
L". Chiesa, rinnovando il sacri­
ficio di Cristo rinnova la Sua 
discesa ini Terra,- come mediatore 
fra l ’umanità decaduta c il Pa­
dre.

Nell’organizzazione del culto 
pubblico c quindi, al centro, il 
Sacrificio della Messa. Ma dopo 
di essa la parte principale è data 
alla preghiei'a della Chiesa, l'U f­
ficio che raccoglie i fru tti del 
Sacrificio

I diversi momenti della, vita 
liturgica non sono vissuti allo 
stesso modo, ma diversamente 
nei vari cicli dell’anno liturgico•.

Tutto ciò è vivificato dal dogma 
della comunione dei Santi, che 
rende, noi, fedeli, partecipi del­
la vita del' corpo mistico. Quan­
do si vive la vita, della Chiesa 
sparisce l ’idea della . frammenta­

rietà nella vita spirituale e tutlo 
si compendia in una unità che 
ha come vertice Cristo.

E’ stata chiarita nella discus­
sione la necessità, di vivere la 
vita di preghiera più vicina alla 
Chiesa con le varie forme che la 
Chiesa addita, ma sopratutto con 
una partecipazione più cosciente. 
Mons. Guano ha spiegato la diffe­
renza fra culto pubblico e collel- 
fivo. Collettivo è il culto reso con 
la preghiera collettiva, senza in­
tervento della Chiesa, pubblico è 
invece il culto per cui si richie­
dono: una forma, un ministro 
e una offerta a nome della Chie­
sa. Nell’alto di culto pubblico' è 
Cristo che prega con la Chiesa e 
noi fedeli preghiamo con la Chie­
sa, a Lei per disciplina uniti.

Attività caritative
Subito dopo Piero Pratesi ha 

letto la sua relazione sulla ’ ’At­
tività caritative” .

I l relatore ha iniziato accen­
nando al carattere generale delle 
sue parole; parlerà della carità 
in  quanto e opera di misericor­
dia, soccorso materiale e morale 
del fratello bisognoso.

Esamina bravamente il concet­
to- di carità come dovere: oltre 
il consiglio evangelico della spo­
gliazione totale; vi è un coman­
damento preciso che impone :li 
dare ai poveri ciò che è supèr­
fluo. Dovere quindi di pura giu­
stizia.

Delinca pai la ncoesrr.ià della 
carità nel momento attuale. Il 
distacco di chi dà, e dì chi riceve, 
la povertà acuii ■-’l ’eccesso, han­
no esasperato la sensibilità dei 
poveri. Passa poi a parlare delle 
due forme in  cui socialmente si 
attua tu carità nelle associazioni: 
l ’Assistenza Universitaria e la 
conferenza di S. Vincenzo.

Dobbiamo saper donare anche.

(Continua in 4a pag.)

Il ttòpfiis ài S. Padre
CITTA’ VATICANO

FILIALE MESSAGGIO UNI­
VERSITARI CATTOLICI CO­
STI’ RIUNITI SETTIMANA 
STUDIO PARTICOLARMEN­
TE GRADITO SUA SANTI­
TÀ’ . OHE COMPIACENDOSI 
GENEROSI PROPOSITI IN­
VIA DI CUORE CONFORTA- 
TR.ICE BENEDIZIONE.

»MONTINI SOSTITUTO

E ’ impossibile stabilire un accor­
do qualsiasi tra metafisica cristia­
na e metafisica marxista. I  punti 
di partenza sono perfettamente an­
titetici. La metafisica cristiana af­
ferma la contingenza dell’uomo e 
il suo destino ultraterreno in una 
concezione altamente spirituale 
della vita, fluii non trasóurando 
l’elemento materiale, inleso come 
mezzo di perfezionamento dello 
spìrito. La metafisica marxista esa­
sperando la contingenza umana, ne­
ga il destino ultraterreno dell'uo­
mo e quindi la spiritualità della v i­
ta affermando la realtà materiale 
come unico elemento in cui si -ac­
centra tutta la .realtà vivente.

1 riflessi della metafisica sono 
evidentissimi nel campo sociale. La 
persona umana è intesa come valo­
re relativo e solo in funzione della 
produtività e, attraverso questa, in 
funzione dello stalo. I l quale, a sua 
volta, è ordinato esclusivamente a 
coordinare, sviluppare e accrescere, 
l’attività economica). L ’economia, 
scienza dei mezzi per l’arricchimen­
to materiale c culturale dell’uomo, 
è concepita come ■ base incondizio­
nata di, ogni evoluzione sociale. 
Contro la filosofia hegeliana, Marx 
ci dirà che il ritmp del reale non 
c ideale, ma è sollecitato da moti­
vi di ordine economico_ materiale. 
Tutti gli eventi storici si svilup­
pano esclusivamente per ragioni . 
economiche : istituzioni sociali, re­
ligione, morale, verità, s’esprimono 
in fattori economici. Lo stesso Cri­
stianesimo, per affermarsi, s’è ba­
sato su un elemento puramente 
economico : ¡ ’abolizione della schia- 
vitìi. Se la schiavitù non fosse, esi­
stita. ■ esso non sarebbe sorto o 
avrebbe subito la sorte dì a ltri re­
ligioni ridotte ad una -massa insi­
gnificante dì aderenti, incapaci di 
Imprimere un ritmo alla storia. 
Il Cristianesimo è destinato a scom­
parire dall’attività umana, man ma­
no che il proletariato verrà acqui­
stando la coscienza del suo insosti. 
inibite valore nel campo delle rea- 
lizzazionii sociali e il materialismo 
storico sostituirà ogni altro fatto­
re nell’ordine dei beni umani.

La proprietà privata oltre che 
costituire il fulcro secolare dei di­
slivelli sociali, ha concorso a for­
mare la famiglia monogamica. La 
lotta contro la proprietà privata, te­
nacemente sostenuta dal Cristiane­
simo a servizio dei Capitalisti è an­
che la lotta per l'abolizione e la 
scomparsa della famiglia monoga­
mica col conseguente affermarsi 
della poligamia simultanea o suc­
cessiva (divorzio). La tesi che la 
proprietà privata sia originaria at-

La BOCCA della VERITÀ
Facoltà 
affollale
(v. b.) Oggi, 

uscendo da 
una lezione, 

ho visto sfila, 
re nell'atrio 

della mia facoltà una innumere­
vole schiera di persone, che 
uscivano da un’altra aula: sa­
ranno stati un 6-700 studenti. 
Con molli dei miei compagni 
ci siamo fermati a guardare 
questo spettacolo nuovo, come 
si guarderebbe sfilare non so, 
una parata militare o un corteo 
carnevdlesco. Ogni tanto ci 
guardavamo in faccia stupiti: 
’’da quando in qua tutta que­
sta gente frequenta la facoltà 
di legge ? dove sono finite le 
buone abitudini che ti facevano 
trovare come niente t;re q quat. 
tro persone a corsi biennali fon- 
'damenlhli ?’’ . E  ci andavamo 
congratulando per il rinato in­
teresse degli studenti di legge 
per i loro studi.

Ma presto scoprimmo l ’equì­
voco: si trattava di un anno di 
Ingegneria, che non essendoci 
aule sufficientemente grandi per

contenerlo alla Scuola di In ­
gegneria, sarà ospitato que­
st’anno nella nostra facoltà.

Era -naturale, assolatamente 
naturale fare delle riflessioni. 
Perchè la facoltà di legge è 
sempre desertat E ci sono 
molfle ’nigioni. Alcune di ca­
rattere contingente : il nume­
ro degli student-i-impiegalTi è 
per tristi -necessità assat au­

mentato in questi ultimi tem­
pi, d’altra parte le difficoltà di 
alloggio c vitto rendono dif­
ficilissimo il soggiorno a Ro­
ma degli studenti di provin­
cia. Ora gli universitari tanto 
dell’ima che dell’altra catego­
ria sono per la massima parte 
studenti di legge.

Ma perchè la facoltà di Leg­
ge ha da essere il refugium 
peccatorum di tutte le altre fa­
coltà, abbandonate ài presen­
tarsi del primo scoglio ? Per­
chè g li slessi universitari m i­
g liori vanno disertando sem* 
pre più le aule nel progredire 
degli anni?

Da matricola pensavo che la 
colpa era soprattutto nostra: 
eravamo noi a infischiarcene 
dello studio e delle lezioni e per 
questo la facoltà andava in sfa-

celo. Ma man mano che gli an­
ni passavano ho dovuto accor­
germi che l’atteggiamento dei 
professori era il più delle volte 
tale da far scoraggiare anche i 
più entusiasti. De[ professori 
che irengono a lezione senza 
nessuna immediata preparazio­
ne, e ripetono perciò poche co­
se generiche; professori che il 
50 % delle iiolte sono assenti; 
assistenti capaci al più di reg­
gere il cappello o infilare il cap­
potto del professore. Insamma 
figuratevi che si sgrana tutti 
tanto d’occhi quando- un pro­
fessore parla di esreifoitazioni, 
seminari, tesi di laurea fatte 
in due anni sotto la sua guida, 
e altre cosette del genere.

E  non rìdano quelli delle ah 
tre facoltà, perchè la facoltà 
di Legge non è che l ’indice 
più elevato della temperatura 
media dei vari insegnamenti, 
ed è proprio per questo che 
abbiamo accennato al problema 
in particolare in questa facoltà.

Insomma, signor( professori, 
noi vi chiediamo più serietà, c, 
anche, più severità. E ’ il colm-o 
che ormai gli alunni vi chieda­
no di essere più severi. Però, 
è un buon segno.

iribuzione della persona umana, è 
basata sull’idea della sua priorità 
sullo stato, come si afferma dal 
Cristianesimo.

La Persona umana non ha og­
gettività, non costume, non veri­
tà, non diritto, se non in quanto 
aderisce allo stato, a questo dio 
reale, a questo grande animale co­
losso il quale, come affermava Gen­
tile seguendo le orme di Hegel, 
pur di non morire accetta qualsia­
si condizione ad esso si offra dì 
vivere. I l  marxismo gli offre la 
possibilità di perpetuarsi attraver­
so l’attuazione di un ordine nuovo 
nel quale la persona sparisca come 
soggetto di diritto, trasformandola 
in solo ed esclusivo oggetto di di. 
ritto in proprietà assoluta dello 
stalo' obbiettivazlonc permanente 
di ogni verità. ,

Ma questo richiede un livella­
mento necessario delle diverse po­
sizioni sociali. Ricchezza e pover­
tà sono due termini da amalga­
marsi in mia sintesi originale nel­
la quale abbia il predominio l’at. 

■tività economica. Lo strumento per 
questa ” opera risanatrice del mon­
do”  non può essere che lo stato 
e solo lo stato, portatore di giusti­
zia autonoma, indipendente, nel 

suo concetto, da leggi preesisten­
ti al suo obbiettivarsi nella storia. 
L ’idea attuale di giustìzia sociale 
è derivazione immediata della clas­
se dirigente borghese che l ’ha for­
mata in base alle sue tiranniche 
esigenze c per mantenere le sue 
posizioni di predominio per lo sfrut­
tamento della classe proletaria. 
Questa vedrà nei ricchi l’ombra 
perenne delle sue sofferenze. Di 
qui la lotta di-classe che s’affer­
merà come esigenza sociale, in 
quanto dal suo svolgersi si ’pro­
durranno energie nuove e non ri­
stagnerà l’umanità, contentandosi 
di vivere • su posizioni raggiunte. 
E ’ la lotta eraclitea trasformatasi 
in Marx nel cozzo delle classi, ele­
mento motore primo del processo 
storico. Diceva Hegel: ” la guerra 
c come il vento che salva le ac­
que del lago dell’impuiridìre” .

Senza la lotta di classe aggiun­
gerà Marx, la società s’avviereb­
be verso lo sfacelo. E ’ l’attrito tra 
le diverse posizioni sociali che pro­
duce il calore necessario a mante­
nere la vite dell’umanità. La colla­
borazione di classe, insita nel con­
ce! lo sociale cristiano, significhe­
rebbe ancora il predominio della 
borghesia sul proletariato c un pau­
roso prolungarsi del Capitalismo 
contro il quale, senza distinzioni 
nò valutazioni, il marxismo ha di­
chiarato lotta ad oltranza. La ’’con­
ti adizione hegeliana”  come anima 
della realtà, contradizióne peren­
nemente risorgente, si tramuta in 
Marx nella lotta di classe, come 
anima di tutto il movimento socia­
le nel suo fatale sviluppo e nella 
sua ineluttabile tendenza verso il 
mondo nuovo in cui s’attuerà la 
dittatura del proletariato, reazione 
e sostituzione della dittatura della 
borghesìa. La lotta di classe squas­
serà il mondo attuale (lavoro ne­
gativo) per ricomporlo nella unità 
di tutte le forze operaie (lavoro 
positivo). Chi soccomberà non po­
trà essere che la borghesia: ” 11 

progresso dell’industria di cui la 
borghesìa, senza premeditazione e 
senza resistenza, è divenuta l’agen­
te, invece di conservare- l’ìsolp.- 
mento degli operai mediante la 
concorrenza, ha prodotto la loro 
unione rivoluzionaria attraverso 
l’associazione. Così lo sviluppo 
stesso della grande industria di­
strugge alle basì il regime di pro­
duzione e di appropriazione dei 
prodotti su cui si appoggiava la 
borghesia. E la borghesia'produce 
innanzitutto 'i propri becchini. La 
rovina della borghesia e l’avvento 
del proletariato sono ugualmente 
inevitabili” .

E ’ la grande rivoluzione storica 
prospettata dal marxismo. Tale ri­
voluzione non potrà non avvenire. 
’’Oltre la volon'à e i propositi dei 
singoli, le forze profonde della sto­
ria operano e compiono i propri 
disegni_ nella cui realizzazione gli 
individui e gli avvenimenti servo­
no inconsapevolmente all’astuto at­
tuarsi di un piano che per essere 
stato tradotto in termini d’econo­
mia, non cessa perciò dì essere 
ugualmente previdenziale, così co­
me ugualmente messianica ci ap­
pare la speranza del suo ateo as­
sertore” .

Sul ,terreno religioso-sociale il

contrasto fra Cristianesimo e mar­
xismo giunge all’esasperazione. I l 
bisogno di liberazione umana con­
trapposto alla ’’mitica e infeconda 
redenzione cristiana” , se anima 
tutta l’attività di Marx, conduce 
ad una visione tragica della vita. 
La religione è un mito nato dall’an­
sia umana di infinito e di assoluto. 
E questa aspirazione che trasforma 
le illusioni in entità per se stanti. 
L ’uomo chiuso in una esistenza che 
s’infrange contro l’inesorabile bar­
riera della morte, sente il bisogno 
di proiettare il sogno di una vita 
senza lim iti nella realtà e incomin­
cia a parlare di immorialìtà. I l  con­
cetto di Dio sorge dallo scioglimen­
to della propria essenza umana dal­
le imperfezioni nelle quali si concre­
ta. L ’esperienza religiosaè la som­
ma di tutte queste illusioni. I l  mar­
xismo deve liberare l’uomo dalla 
illusione, ricordandogli che nul- 
l ’alìro muove l’umanità se non la 
preoccupazione materiale.

■Il cerchio dell’uonxp è chiuso 
dal marxismo nelle inestricabili 
esigenze della'materia. Pensare ad 
un affermarsi dello spirto è cosa 
inconcepibile in quanto anche lo 
spirito è manifestazione secondaria 
della materia, quindi non autono­
mo nè prolungantesi oltre la ma 
t-eria.

La contingenza umana non ha 
le possibilità di orientarsi realmen­
te verso l'Assoluto, ma è costretta 
a :ricadere continuamente nella 

negazione della libertà e della tra­
scendenza. Siamo all’opposto della 
concezione cristiana dell’uomo.

Possono questi contrasti indurci 
a ricercare sul terreno delle rea­
lizzazioni sociali qualche elemento 
di accordo, pur separandoci l’im ­
postazione generale dela tesi ? E ’ 
ciò che vedremo in un prossimo ar­
ticolo.

iteginaltìc S an lilli

Venerdì 10 c. m. il Santo 
Padre ha ricevuto in priva­
ta udienza il Presidente Ge­
nerale della FUCI, Carlo 
Moro, che ha riferito sullo 
svolgimento della XVI Set­
timana di Studio e sulla si­
tuazione della Federazione 
in generale.
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Contrasti ed accordi tra pensiero sociale: 
cristiano e pensiero sociale marxista ■

La Chiesa politica
Sì-grida allo scandalo da m ol­

te parti perchè la Chiesa mostra 
un vivissimo interesse per i pro­
blèmi politici e si dimentica, 
quando si ragiona così, che il 
cristianesimo interessandosi del­
l'uom o nella completezza della 
sua personalità e quindi nelle sue 
naturali a ltitudini e nei suoi 
rapporti sociali, nel suo modo 
di concepire e di vivere la vita, 
non può -necessariamente disin­
teressarsi della politica che nel 
senso etimologico della parola 
sigmfitìa vita della Polis, della 
comunità umana.

La politica in  questo senso più 
alto e più vero è il vìvere sociale 
e in questo, se vogliamo che sia 
coerente ed ordinato, organico e 
completo, non possiamo dimen­
ticare il naturale rapporto del­
l ’uomo col suo Creatore che i l ­
lumina e vivifica ogni azione 
e tendenza dell’uomo. In  questa 
logica posizione elette cose noi 
dobbiamo dire che la Chiesa è 
essenzialmente e nettamente po­
litica­

rla se vogliamo intendere in ­
vece politica come tattica e com­
promesso, se lo sentiamo come 
mezzo per governare e guidare 
una compagine sociale, la Chiesa 
politica non è.

Né tanto meno —  contro le 
accuse che da tante parti si le­
vano —  possiamo dire che la 
Chiesa si identifica con determi­
nati partiti politici. Guardando 
a ll’eterno e non al contingente, 
a ll’assoluto e non al relativo, la 
Chiesa si erge al di sopra delle 
meschine lotte di parte ricordan­
do a tutti che la meta vera della 
nostra vita è al di fuori di questi 
imperfetti e sterili moti della no­
stra povera e meschina umanità.

Il presente numero esce 
in ritardo per mancanza 
di energia elettrica.
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LA C O N V E Q S IO N E
Che tutto passa e resta solo 

la vita eterna, altro è saperlo in 
teoria altro provarlo dentro 
di sè.

Lo sappiamo, noi cristiani, 
fin dalla fanciullezza, in teo­
ria. Ma fino al giorno di una 
certa conversione (tutta la vita 
è fatta dì conversioni; scopri­
re di giorno in giorno cose 
nuove, cose che prima pareva 
di sapere e pur non si sapeva­
no come oggi; ogni vita vera 
è fatta cosi, e tanto più la vi­
ta cristiana), fino al giorno di 
una certa conversione noi non 
ci accorgiamo che veramente 
tutto passa e resta solo la ruta 
eterna.

Poi viene il giorno in cui 
questo lo sentiamo : alcuni co­
me cosa chiara e riposante, al­
tri come impegno a vivere con 
più intensità questa vita terre­
na, altri come esperienza ful­
minante che sembra piombaie 
nel nulla questa vita di tempo 
e di spazio.

Poi, anche questa esperien­
za passa e tutto ritorna tran­
quillo. Quello che è stata pre­
potente certezza torna ad esse­
re come una tranquilla teoria. 
Dell’ardore di quei certo gior­
no o di quel certo mese ¿ella 
conversione sembra non resti 
più traccia. Eppure tutta la vi­
ta è cambiata. Quell’ora o quel 
giorno o (piel mese sono en­
trati nel nostro sangue e ne 
hanno assunto il ritmo tran­
quillo. Ma vivono dentro di 
noi, più intimi a noi ora nella 
pacatezza, di quando ci face­
vano pulsare di un ardore nuo­
vo le vene.

Così, non una sola conversio­
ne attua il cristiano. Ma la sua 
vita è tutta punteggiata di 
conversioni. La vita del cri­
stiano è un perenne accorgersi 
che fino ad oggi si era troppo 
lontani da Dio; fino ad oggi si 
andava verso di Lui per una 
via in tralice e bisogna rettifi­
care il cammino. Poi di nuovo 
sarà di nuovo così. E  sempre 
da capo, e nulla tuttavia e mai 
stato inutile.

* * *

Guardiamoci dall’essere uo­
mini soddisfatti di noi mede­
simi : Gesù ha avuto parole di 
misericordia per l ’adultera e 
per il pubblicano; non per il 
fariseo soddisfatto di sè. Il fa­
riseo non si converte ̂  e non 
può quindi seguire Gesù. Il fa­
riseo crede di essere nato buo­
no e non diventerà mai buono. 
Crede' tutt’al più d’essere di­
ventato buona una volta per 
sempre, e non lo Sara mai, pei- 
ciò. Nessun uomo può essere 
buono. Buono può l ’uomo sol­
tanto diventarlo, d attimo in 
attimo, perennemente conver­
tendosi alla bontà stessa, Dio, 
che lo attende e lo chiama.

Perciò l ’ammonimento del 
Battista e del Redentori —  
convertitevi, perchè il regno 
dei Cieli è vicino —  non vale 
solo per un giorno della vita 
dell’uomo, ma per sempre.

Chi conosce il cristianesimo 
in teoria e non lo pratica in 
ogni suo respiro, non è cristia­
no : chi crede sufficiente aver­
lo'faticato una volta sola per 
tutta la vita non è cristiano. 
La conversione è perenne.

E ’ dunque il Cristianesimo 
una teoria di fatica e di tor­
mento? Lo sarebbe se al Cri­
stianesimo mancasse ¡1 Cristo. 
Teorie di fatica e tormento di­
ventarono le filosofie illumini* 
ste del ’ 700, e le dottrine ro­
mantiche quando .vollero esse­
re un cristianesimo senza 
Cristo.

Ma il cristiano è con Gesù. 
Di giorno in giorno fatica e 
soffre, ed affronta nuovi tor­
menti, ma sa perchè soffre e 
perchè si tormenta. Sa che sof­
fre con Dio fattosi uomo e che 
in questo tormento di ascesa, 
lui, uomo cristiano, si fa in 
qualche misura divino.

E  non è la divinità disperata 
dei romantici che non potendo 
essere felici fino in fondo nelle 
cose terrene preferiscono piut­
tosto essere fino in fondo in­
felici per aristocratico di­
sdegno.

E ’ una divinità umile e pia­
na, a somiglianza di quella di 
Dio che essendo Dio non se 
ne è vantato, ma si è fatto umì-

le fino ad assumere carne 
umana.

Di giorno in giorno il cristia­
no, si converte, e tutto quanto 
ha fatto per l ’innanzi gli sem­
bra nulla; gli sembra nulla per­
chè è ormai sangue che gli 
circola pianamente nelle vene.

Allora, semplicemente, con­
vinto di non essere ancora buo­
no ma di doverlo divenire, il 
cristiano si converte a Dio e 
riprende la sua strada.

f .  m .

» processo 
eterno =

Nel 1707, quando gli entusia­
smi rivoluzionari stavano invaden­
do l ’Italia, un vescovo che non 
mancava d ’acume, scriveva da 
Genova le sue impressioni e tra 
l ’altro diceva: ’ ’Qui la liberili
della stampa e la smania univer 
sale di esporre le proprie opinio­
ni, iranno reso l ’arte dei apo­
grafi diffusa e prosperosa quanto 
quella dei calzolai” .

Qualche cosa di simile sta- ac­
cadendo anche oggi. Tre volle al 
giorno i gazzettieri rovesciano sui 
selciali delle grandi e piccole cit­
tà torrenti di parole inutili 
pare pretendano di ammarmire al 
genere umano la ricetta infilili- 
bile per una felicità totale, e —  
quel ch ’è peggio —  di emanare 
sentenze irrevocabili su tutto ciò 
che accade sotto„ l ’immutabile 
volta del cielo. E l ’indomani essi 
stessi si incaricano di dimostrare 
quanto erano effimere le cose det­
te il giorno prima.

E ’ malinconico pensare con 
■ quanta monotonia l ’amanilà ri­
pete le medesime esperienze e 
non impara niente...

Ma forse questa fatica non è 
vana e questa esperienza non an­
drà del tutto perduta-. L ’uomo 
è sempre uguale a se stesso e 
ciascuno ha bisogno di rifare la 
propria esperienza e a nessuno 
giova del tutto l ’esperienza che 
altri hanno compiuto prima di 
lui. Ma l ’umanità presa nel suo 
complesso ne ricava un vantag­
gio. Se le consideriamo ben: 
queste esperienze apparentemente 
monotone ed uguali, seppure ri­
tornano con aspetti simili, non 
sono mai identiche in tutto. E 
tra u n ’edizione e l ’altra qualche 
cosa è mutato. Talvolta pare m u­
tato in peggio, forse è divenuto 
più appariscente o più truculen­
to. Ma a guardarne l ’intima so­
stanza si nota sempre un qual­
che progresso.

Anche nell’intim o della storia 
umana, come nell’ìntimo delle 
singole coscienze, la redenzione 
è un fermento che opera, invisi­
bile ma sicuro. E tra le sue con­
vulsioni il genere umano si av­
via verso la rinnovazione finale.

G. CflUfllLERI
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I l momento delta richiesta
In fondo noi uomini siamo tan­

to piccini e tanto cattivi... aMc 
volte la. superbia, l ’c\rgogBo,, la 
pretesa ci montano fino a farci 
credere di avere una bontà squi- 
silainentc grande, capace delle 
più dure prove e degli eroismi 
più impensati; anzi sembra che 
talvolta andiamo di proposito in­
contro a falli e cose che possano 
dimostrare a noi stessi c a-gli al­
tri la nostra virtù, quasi per toc­
carla con mano e sperimentarla. 
Meschinità umana.

Le piccole cose invece ci smon­
tano coro pi diamente e ci fanno 

■ cadere...; so:; le prime dolorose 
esperienze che ci portano ad altre 

'abbastanza più gravi, in cui, do­
po -.ver perduto tutto non c'c 
che da rimanere perplessi di fron­
te alla propria miseria.

Sono momenti terribili, che ti 
schiantano l'anima, perchè tutto 
sembra che abbia perduto colore 
e valore, Vien meno la fiducia in 
se stessi e negli altri, intorno 
tutto appare buio... appena hai 
ìa forza di continuare a vivere la- 
propria vita, di compiere il pro­
prio dovere... ma con quale mo­
notonia, con quale Irislezza! Ri 
mani solo con te stesso, con i 
tuoi problemi■ c i tuoi dubbi; tut­
to è perduto... anche il Signore.

Vai avanti così, ma un senso 
di ribellione t[ prende: no, non

si può vivere con lauto- freddo 
nell'anima, l ’uomo non c fatto 
per il dovere in se stesso, ha bi­
sogno di un'anima, ài uno slan­
cio di una meta... ha bisogno■ 
di DIO, di sentirlo vicino e di 
amarlo 'il suo Dio.

L'incanto sembra rotto, poi an­
cora una parola, uri sorriso,' una 
mano amica ti. tira fuori da quel 
buio e tulio incomincia ad esse­
re meno nuvoloso, meno monoto- 
no, meno triste; il Signore non' 
sembra più perduto, è in fondo 
all'anima, nascosto forse, ma 
pronto a venir fuori per ricomin­
ciare insieme il cammino. L ’a­
nimo ti si apre, incominci a 
sperare e a crédere : la vita .ri­
comincia.

I-prim i momenti di ripresa so­
no faticosi; senti la volontà ca­
pace dì rifare la strada, il corag 
gio non manca ma il cuore è 
freddo, perchè vi manca l'anima, 
vi manca l'amore.

Ma il colpo di grazia verrà, 
Dio Padre attende un momento 
particola:e dell'animo per donar­
c i; il momento della richiesta.

E la richiesta vici;- fatta spon­
taneamente, per un naturale bi­
sogno ceìl'anhno di sentire .ricol­
mato quel vuoto clic ti sconcer­
ta e non ti dà lo slancio atf.a 

.azione.
Onesta volta, dopo l’ esperienza, 

la richiesta è limile, fiduciosa, in-

Vivagno vuol dire 
margine, orlo di pa­
gina manoscritta o 
stampata, ove tal­
volta nelle soste del 
leggere si annotano 
con rapida penna i 

pensieri propri a chiosa o a con­
trasto dei pensieri altrui. E, in un 
senso più lato, può significare una 
maniera semplice e modesta di pro­
porre il nostro io di fronte alla 
realtà ; una breve zona di penom­
bra, riservata all’estrinsecarsi spon­
taneo, al di fuori di qualsiasi sche­
ma, della meditazione e dell’osser­
vazione personali ; ciò che, si po 
trebbe chiamare il « respiro dello 
spirito ».

A noi piacciono i libri con ampi 
« vivagni ».

— ---A

Riflettuto o h e  
noi siamo consangui­
nei del Cristo nel 
senso letterale della 
parola. Se noi e il 
Cristo discendiamo 
dagli stessi ed uni­

ci'progenitori, è indubitabile che 
abbiamo in comune la stessa car­
ne e lo stesso sangue. II . Cristo è 
dunque qualcosa di veramente no­
stro. Noi siamo in diritto di offrir­
lo. —  come facciamo —  in vittima 
e proporzione al Padre che sta 
nei cieli.

Ora il tramite di questa nostra 
consanguineità e fratellanza c.on la 
Persona divina è esclusivamente 
Maria Santissima. Fu passando at­
traverso il cuore purissimo della 
Vergine che il sangue dell’umanità 
peccatrice divenne degno di tra­
sformarsi nel sangue del futuro 
Redentore. Con pienaragione dun­
que la Chiesa chiama Maria « Me­
diatrice » per eccellenza della Sal­
vezza e di tutte le grazie.

sistente e il Signore ascolta quel­
la preghiera, l’accetta e si dona; 
donandosi ha) donato l'Amore.

L'uomo si ritrova in se stesso 
e iti Dio; ora sì che la vita è ri- 
cqminciata. Il cielo sembra più 
azzurro, più puro, gli uomini me­
no cattivi più reciprocamente fi­
duciosi. Senti dentro una forza 
speciale, capace di affrontare e 
superare la tua miseria, che in 
fondo non ti impressiona più, 
ma ti- dà il giusto senso delle tue 
forze.

In: questa ondata di gioia, ab­
bastanza grande, perchè conqui­
stata dopo sforzi c fatiche, ti vien 
quasi spontaneo di dire: è bella 
¡a vita, la mia vita. E ' un impe­
to... appena percepisci ciò che di­
ci e ne hai la piena coscienza e 
no ripeti a té stesso le parole, 
un timore ti assale: ma è proprio 
verof  o non è strano affermare 
cosi dopo tanta intima tristezza 
e dopo tanta sfiducia?... Ma no, 
è la gioia conquistata che ti dà 
il diritto di tale affermazione, c 
puoi e devi gioire così.

E ’ il  momento delta svolta: 
una fase della vita si è conclusa, 
un’altra è incominciata, molto più 
bella della prima, perchè ad un 
■ profondo senso della propria po­
chezza si è unito quello di una 
incommensurabile fiducia in Dio 
Padre.

Gina a l e s s a n d r i n i
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Tutto ciò che di 
‘ male accade a que­

sto .mondo non ha 
grande importanza. 
Gli sbagli, i pecca­
ti, le ingiustizie, i 
dolori, sono tutte co­

se previste. Anzi in certo senso 
hanno qui il loro proprio luogo 
ed assolvono un loro compito. Non 
bisogna meravigliarsi se ci im­
battiamo in errori o se vi incor­
riamo noi stessi perchè la vita 
quaggiù non è che una specie di 
malacopia ed è assurdo pretende­
re di non trovarci sgorbi e can­
cellature.

Così non dobbiamo neppure me­
ravigliarci se la nostra vita, tal­
volta, sembra peggiorare e regredi­
re e se la storia intera, a periodi, 
sembra tornare indietro perdendo 
le più preziose . conquiste. i\ichè 
questa Vita può anche paragonarsi 
assai bene a una grande « prova 
generale » che si tiene alla vigilia 
di uno spettacolo. In una prova, e 
specialmente in una prova gene­
rale fatta come si deve non solo 
sono frequenti e inevitabili le in­
terruzioni e le correzioni, ma spes­
so il regista fa cominciare da ca­
po la scena o l’intero atto.

. —,—-—— — , Gioisco della mia 
' 0 A gioia futura. E ’ una

sensazione, difficile a
ri T  A ' precisarsi e che solo 

) il cristiano conosce. 
j\jon è una gioia sen- 

. sibile, ma neppure 
una gioia astratta. E ’ l’infinita- 
tr.ente gioiosa certezza dell’infini­
ta gioia a venire.

Frate i c o n e

Saliamo nel grigio della neb 
bia il monte e giunti, in cima. , 
per un breve largo viale di ci­
pressi, lastricato di pietra, ci 
troviamo di fronte la porta del­
l ’eremo. Tratteniamo il respiro : 
ci guardiamo intorno perplessi, 
quasi esitanti, prima di sospin­
gere il cancello; poi riguardosi * 
entriamo. Da un portico inter­
no avanza un frate vegliardo, 
un eremita vestito di bianco, e 
con cordiale premura ci accoglie 
e saluta.

Siamo ormai in un altro mon­
do e tanto diverso dal nostro. 
Un muro di cinta, un muro so­
lo, separa le due organizzazioni 
dj vita. Quassù si vive unica­
mente per Dio. Mi pare si rac­
colga qui dentro lo spirito tutto 
del mondo che si estende all’al 
di là del nostro vecchio mon­
do, denso di virtù e di vizi, di 
bene e di male, di amore e di 
odio, di santità e di brutalità, 
di pace e di guerra ; e di tutto 
il complesso mi sembra che qui 
nell’eremo si sintetizzi la sua 
parte migliore, la sua più inti­
ma e casta purezza, quella che 
è l ’anima bella e monda di tut­
ti gli esseri animati e di tutta 
la natura che lavora e vive nel 
nostro cosmo. Quassù palpita 
dei battiti più spirituali la nostra 
anima, piccolissima nell’immen­
sità degli spazi e degli ignoti 
creati, beatamente obliosa ormai 
della materia che ci avvinghia 
alla terra.

Il frate ci guida innanzi e noi 
lo seguiamo con assidua devota 
attenzione. Ci mostra la chiesa, 
l’altare, le pitture il coro. « Qui 
— egli dice —  ogni notte alle 
due ci raduniamo a pregare, men­
tre voi dormite nelle vostre bran­
de mentre tutto è assopito nely
sonno e nel riposo ». Guardo il 
coro: i leggìi, gii scanni, giun­
tagli e gli intarsi del legno, l ’or­
gano, la tela di santa immagine, 
la finestrella. <1 Son tre secoli che 
qui si prega». Visitiamo il nudo 
ipogeo : « La nostra vita terrena 
deve pur finire e noi ci preparia­
mo per l ’altra». Ora attraverso 
un freddo viale, entriamo in una 
piccola, casa : una cappellina ̂  una 
stanzetta da letto (il letto è duris­
simo, una sola coperta, vi biso­
gna dormire vestiti e uno studio­
lo. « Ora et labora » ricorda il 
frate. Nove frati, nove casette 
qui sul monte, tutte uguali, quasi 
nude nella loro semplicità; e cia­
scuna ha un pozzetto d’acqua in 
un orticello quadrato.

Mi allontano dagli altri. Guar­
do i viali, gli alberi spogli nel 
freddo e nella nebbia. Guardo i 
rami stecchiti e a terra le loro 
fronde : è il rigido autunno bruno

con ai piedi la morta primavera. 
Tutto è silenzio. Silenzio. Pace

Non parie : ho paura, paura di 
rompere con le parole questo in­
canto. Anche il mio sguardo si fa 
timido ; anche il mio passo vuol ■ 
essere lene. Nessun rumore spez­
zi la vergine quiete dell’eremo, 
nessun vocio contamini l ’aria e 
violi la legge che impera quas­
sù ; anche l ’alito forse che emana 
dalla mia bocca è indegno del 
luogo. Me ne sto muto ; attonito ; 
stupito forse ; compreso raccolto 
rapito tutto dalla ieraticità di que. 
st’angolo di paradisiaca pace. As­
sente di qualsiasi altra co§a; as­
sorto a contemplare e meditare. 
Vige qui la regola di S. Bene­
detto : questo è il suo regno. 
Uomini, forse natura e cose, vi­
vono pregando e per pregare : 
disturbare mi sembra una profa­
nazione : cose e natura sacre so­
no come una chiesa, ispirano pro­
fonda, solenne austera reverenza, 
anche soggezione a chi le visita.

Senti qui, intorno alla sommità 
del monte, un’aureola quasi di 
preghiera. Tu parli, tu cammini, 
tu tutto fai vivendo e. parteci­
pando intensamente di un spi­
rito di prece, che ti impedisce 
di guardare al cielo perchè ti 
sai indegno di levare gli occhi

a Dio e che, nello stesso tem
po, ti spinge a drizzare lo sguar
do in su per il desiderio e il )
bisogno quasi di ricercare nel­
l’alto la Sua vivida Luce Salva­
trice. Tu pendi in questo con­
trasto incerto ed indeciso : sen­
ti la tua piccolezza, la necessi­
tà di essere assolto, di ricevere 
il perdono. Perdono per che co­
sa ? Non per una singola azio­
ne, ma per tutta la vita. Ti ac­
corgi che sei colpevole non spe­
cificatamente, ma complessiva* 
mente : la tua vita è peccato. 
E avverti sempre e ancora mag­
giore il disagio del tuo stato e 
urgente il bisogno di assolu­

zione.
Il silenzio così ti (parla al­

l ’animo. e queste sensazioni ti 
suscita. Il silenzio perchè ti la­
scia solo, solo con te. E tu a v ­
verti a te d’intorno quasi una 
vita spenta e un senso indefi­
nito di affanno, forse paura, ti 
assale rammentando te a te. Pe­
rò da questo silenzio che po­
trebbe anche spiacerti, non ti 

• allontani, anzi gli vai incon­
tro desideroso di rimanere un 
poco cosi, quasi in sospeso ab-, 
bandono e ti rammarichi se ru­
more disturba e spezza la con­
tinuità della silente quiete.

Qui trascorre il tempo; pas­
sano gli anni  ̂ le primavere, le 
escati, gli autunni, gli inverni 
e i nove frati bianco vestiti pre­
gando e studiando, sempre 
adempiono al loro sacrificio e 
rendono gloria a Dio ; finché fi­
nirà la loro vita ’ terrena. Essi 
abbandoneranno allora l’eremo 
del silenzio. Non saranno stati . 
cittadini di un regno morto, an­
che se al solitario monte giun­
se l ’eco mai dei rumori del mon­
do ; né saranno vissuti per mo­
rire nella .passiva attesa della 
fine.

Nel loro regno, mondo dal 
peccato e da odio, ripieno ih 
solo ma fervoroso amore, essi 
saranno, nel sacrificio vissuti 
veramente per la vita : quella
eterna, verace, che non falla.

Essi, i frati eremiti vestiti di 
bianco, una notte come tutte le 
notti, reciteranno le loro pre­
ghiere nella penombra del co­
ro; intoneranno le loro mistiche 
notturne canzoni e poi usciran­
no dalla Chiesetta, scenderan­
no i pochi gradini di pietra e 
si allontaneranno con il loro 
passo lento ma sicuro, incon­
tro’ alla novella vita per la qua­
le hanno consacrato e profuso 
le loro intime energie e hanno 
dato tutto di se stessi. Si al­
lontaneranno così nella notte, e 
nelle tenebre dell’eremo si per­
deranno lontane le ultime armo­
niose parole dell’« Ave »,

Paolo filas i

A Milano, nell’Università Cat­
tolica 'del S. Cuore, sono sitati 
presi provvedimenti in favore degli 
studenti bisognosi. E ’ stato ban­
dito un concorso per 30 assegni 
di studio da L. 5.000 ciascuno e 
30 da L. 10.000 per l ’anno acca­
demico 1946-47.

Inoltre l ’Università Cattolica ha 
deliberato la istituzione di corsi 
•speciali di Economia e Commer­
cio, per gli studenti i quali, per 
ragioni di lavoro, non possono fre­
quentare i corsi normali. Il pro­
gramma di questi corsi verrà svol­
to parallelamente a quello delle 
normali lezioni, con la stessa am­
piezza, durata e validità.

Il giorno 30 novembre ha- avuto 
luogo, nell’ Università di Catania, 
l ’inaugurazione dèli’Anno Accade­
mico. Dopo la S. Messa e brevi pa­
role del Magnifico Rettore profes­
sor Maiorana, ha. preso la parola 
il prof. on. Orazio Condore.llì, or­
dinario di Filosofia dei Diritto, ed 
ha. trattato l'argomento "La crisi 
del diritto".

Secondo l’ Oratore l’attuale sca­
dimento dell’ importanza della leg- - 
ge è dovuto in primo luogo alla 
mancala specializzazione degli or­
gani rappresentativi e popolari, che 
avendo l’occupazione della politi­
ca, non hanno,il tempo e non pos­
sono acquistare esperienze\ per la 
produzione delle leggi, ^compito 
questo che viene affidato alla bu­
rocrazìa; vi contribuisce pure quel 
la fatale invasione del potere ese­
cutivo in quello legislativo.

La concezione eletto Staio di Di­
ritto, secondo il prof. Condorcln, 
ai tempi nostri è stata profonda­
mente scossa, a differenza dei- no­
stri padri che sentivano più ;<j 
legge per la sua intrinseca vali­
dità, mentre da noi vien conside­
rata in funzione di utilità. Infine 
l’Oratore ci ha riportato al Codi­
ce sovietico per dimostrare come 
oggi si tenda a far retrocedere il 
Diritto da valore -finale a strumen­
tale e, netta Carta del Lavoro e, 
sembra, in un progetto per la Co­
stituente, si pone il principio della 
"libertà finalizzata, della libertà 
concessa e tutelata non per sè stes­
sa ma in quanto assuma come 
suoi i fini dello Stato".

L ’Oratore trova ancora due altre 
cause dello scadimento. del Diritto 
da valore autonomo a valore stru­
mentale, nella, diffidenza degli, umi­
li per la legalità e nella dottrina 
del materialismo storico, che ten­
de a far degenerare il diritto nel­
la volontà del più forte.

"Il Diritto è certamente, ha con­
cluso l’Oratore, una realtà ideale 
più alta e profonda della regola, 
alta quale invece si tende a ridurre 
il Diritto,, staccandolo dalla fonte 
che gli conferisce dignità e auto­
revolezza".

La pubblicazione « Stato rnoder 
no » di Milano ha dato un articolo 
nel quale presenta dei problemi 
universitari. Interessante è un bra­
no che prospetta un’utile esperien. 
za di quasi tutti i paesi stranieri.

... A ll’estero generalmente il ti­
tolo di dottore in medicina è un 
titolo accademico che si acquista 
dopo un certo periodo di tempo 
dall’acquisto de! diploma che abi­
lita alla professione, e si ottiene 
pubblicando una monografia scien­
tifica, e talvolta sostenendo altri 
esami. A ll’estero è comunissimo il 
caso di procuratori legali' o di me­
dici che non acquistano mai la 
laurea. Ciò risponde indubbiamen­
te ad una corretta distinzione fra. 
abilità nratiea e sapere scientifico : 
è pacifico che per essere procura­
tori legali e medici occorre un cer­
to numero di nozioni scientifiche, 
ma è pure vero che per aspirare 
ad un titolo dottorale occorrerebbe 
molto di più, un amore per la. 
ricerca scientifica in quante tale, 
una capacità in sintesi, una cultura 
generale che un pratico, anche ot­
timo può anche non avere.

L’ Università di Bruxelles ha 
inaugurato nel marzo scorso una 
Sezione di- giornalismo, annessa al­
la Facoltà di lettere e filosofia, la 
quale ha la facoltà di rilasciare la 
laurea in giornalismo. Sono am­
messi esclusivamente coloro che 
siano in possesso di diplomi dì 
" candidatorilasciati da una U- 
niversìtà o Istituto di studi-supe­
riori, ovvero di un titolo equipol­
lente. Gli studenti provengono p a ­
la maggior parte dalle Facoltà dì 
lettere e filosofia, diritto, scienze, 
scienze applicate, medicina.

Una scuola di studi internazionali 
superiori è stata istituita da due an­
ni a Washington per preparare 
quanti intendono recarsi all’este­
ro per servizi diplomatici 0' per 
affari. L ’Istituto gode della colla­
borazione dei funzionari degli E- 
steri e di altri enti governativi, ed 
è validamente appoggiato da una 
trentina di grandi complessi indu­
striali e commerciali. Tale scuola 
può rilasciare varie lauree, tra cui 
quella in filosofia; è aperta anche 
a quanti compiono studi di carat­
tere commerciale ed amministra­
tivo, 'per aggiornare le loro con­
dizioni, anche se non hanno in­
tenzione di conseguire la laurea.

*  % * *
,
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IMMAGINE DI PIRANDELLO
In quel luogo del nostro spi­

rito dove ogni impulso, non più 
solo della memoria nè ancora 
della volontà («  ce fr'ère inte- 
rieur qui tu n’es pas encor » ) 
si raccoglie come in un’inten­
zione profonda, (nel luogo del­
la cultura dove sono uniti per 
nostra libera elezione gli esem­
pi di una vita ancora da vi­
vere) l’opera di Pirandello 
presente tra le più- fertili 
inquietanti , da cui ci

è 
e

sentia-
mo spiegati e intesi come una 
vela dal vento.

Può apparire una riduzione 
arbitraria questo indicare l’es­
senza di un’opera poetica in un 
mondo d’intenzioni, se non si 
guarda al carattere di necessi­
tà di ogni poesia, a quel suo 
nascere come un segno prov­
visorio dove e una distanza 
da colmare con atti e non con 
forme.

Questo è alla fine l ’unico mo­
do di intendere una poesia: 
di risentire quella situazione 
da cui il poeta è uscito con 
un’elusioné, si direbbe, per noi 
ormai irripetibile e che (ap­
punto per questo suo scoprir­
si come elusion§) riconferma 
la necessità di una via diversa 
che è poi quella che ogni uo­
mo con vario sforzo ritenta.

La. grandezza morale di un 
poeta è nella precisione con 
cui egli rende conto di quel­
la distanza, nella concretezza 
di immagini con cui mostra, 
nella sua situazione di doveri, 
una più. casta situazione ' uma­
na. E questa precisione e que­
sta concretezza si alimentano 
di una capacità cl’ amore che 
accoglie le persone e le cose, 
ne prende la responsabilità su 
di se, senza forzare la liber­
tà di quelle, in un ordine che 
essa crea.
■ Una tale ricchezza si scopre 
subito nelle opere di Pirandel­
lo. (E anche in quelle dove 
l’arte non è raggiunta, resta­
la testimonianza di una sof­
ferta simpatiaj. Egli si acco­
sta con ampia pietà ai punti 
di’ vista più difficili, li scalza 
dai motivi esteriori, e ne sco­
pre la profonda radice di uma­
no dolore. Così sembra volerci 
additare quel « lato in fiore » 
di cui ogni creatura protesta 
fa segreta risorsa.

Il poeta è stato consapevo- 
le*di questa- sua ricchezza.

Nel grande segno della mo­
derna concezione dell’arte co­
me « un surrogato un linguag- 

. gio-simbolo, di qualcosa che 
può essere afferrato diretta- 
mente », (questa di Henry M il­
ler è la formulazione più re­
cente di una rivelazione che 
ha trovato gli accenti più alti 
nel secolo scorso dalla poesia 
di Bandelaire, dall’ esperienza 
vissuta da Rimbaud, dalla pit­
tura di Van Gogh). Egli non 
ha indugiato sull’aspetto ne­
gativo (a  questo inclinava la 
lirica contemporanea) ma si è 
sforzato di chiarire l’aspetto 
positivo, del fatto poetico, il 
messàggio, che è in fondo a 
questa deviazione necessaria, 
indirizzato a un mondo così 
povero d’azione.

Forse una simile interpreta­
zione della fatica poetica pi­
randelliana potrà essere accet­
tata difficilmente da chi tenga 
molto alle formule correnti su 
questo scrittore. Ma qui non 
si vuole affatto negare la par­
te di verità che esse possono 
avere; si vuole piuttosto r i­
chiamare a un modo di acco- 

. starsi alla poesia che tenga 
conto della sua radice di « ne­
cessità » e se il termine non 
spiace di « alienazione ».

La fede di Pirandello nella 
forma artistica è stata del re­
sto a sufficienza rilevata. Ma, 
come isolata, quasi un’eccezio­
nale reliquia in una mania di 
negazione, non mi pare sia sta­
to osservato come questa fede 
nell’ arte, sia per Pirandello, 
alla fine, fede nella vita, l’u­
nica che gli era possibile.

Qeul suo affanno di mostra­
re ’inconsistenza di vincoli 
odiosi alla nostra umanità, 
quel suo far posto all’uomo 
che sente il tedio dei suoi con­
fini, non era certo per disto­
gliere quella dal suo campo

difficile, o per far crescere que­
sto in un vuoto, ma proprio 
una correzione pietosa, e 1 in­
dicazione di una liberta con­
creta, che conciliasse il senso 
di immensità della- vita con le 
angustie del vivere.

E se molte delle sue opere, 
sembrano lasciare aperto il 
contrasto di vita e di forma, 
di cui si parla, (e che è poi il 
senso del doversi fondare una 
morale che nessun artista co­
me uomo può eludare) d’altra- 
parte è così profonda la tre­
pidazione con cui egli segue 
(in un senso, si direbbe, di 
« vasta maternità » )  i suoi per­
sonaggi, che sente vivi e cre­
de in qualche modo autonomi, 
azzardarsi nella vita-, fuori del­
le forme che li aduggiano, che 
non si vede come si potrebbe 
qui parlare di negazione, anche 
a ignorare quell’ulteriore sfor­
zo che il poeta ha compiuto 
per produrre un equilibrio da 
quell’angoscioso distacco in cui 
i suoi personaggi sembravano 
per sempre consegnati.

Egli cioè, ha davvero com­
piuto sino in fondo quello che 
è essenzialmente l’ impegno di 
ogni poeta, di fare un rinvio 
concreto (non solo nominale), 
egli che è solo un poeta — 
qualcosa meno di un uomo — 
ai suoi uomini compiuti, ai 
suoi « santi ».

Nel personaggio della Si­
gnora- Ponza- di « Così è (sè vi 
pare) », Pirandello, raggiun­
gendo la traduzione difficile 
della- forma artistica (la sola 
che non .uccide la vita e che 
la vita non consuma) in for­
ma vissuta, e che si può vive­
re, ha risolto quel contrasto.

Questa forma superiore che 
egli immagina è essa stessa vi­
ta: la vita degli altri: non 
qualcosa di ferino, di mortifi­
cante, ma di libero, circolan­
te, vivo.

Una intuizione così alta del­
la persona umana- non era sta­
ta mai prima così limpidamen­
te azzardata, nè — sino ad og­
gi — ha avuto riconferme no­
tevoli. (E- in un senso meno 
compromettente che Carlo Le­
vi, alla fine del suo noto ro­
manzo, parla, della persona co­
me di un « luogo d’incontri »).

(Qui si deve, anche accenna­
re alla essenzialità in cui ha 
saputo raccogliersi il mondo pi­
randelliano esprimendosi in 
dramma, in vantaggio per que­
sto riguardo sulle forme nar­
rative. Per quella potenza fan-

tastica del poeta a calare i 
suoi sogni in personaggi viven­
ti, in situazioni, nello stesso 
paesaggio delle azioni. Oltre a 
« Così è (se vi pare) » basta ci­
tare ancora « I  giganti della 
montagna », questa opera in­
compiuta nella quale, forse co­
me in nessun’altra, è vivo quel 
suo insegnare in modo libero 
di esprimersi, di crescere oltre 
gli inciampi banali, consueti, 
uno sbrigliarsi cosciente, riso­
luto).

Ma oltre che in questo per­
sonaggio (la signora Ponza) 
compiutamente esemplare, e in 
altre .figure femminili (la ma­
dre di « La vita che ti diedi », 
la signora Léùca- della novella 
«  Pena di vivére così » )  e nei 
moltissimi altri personaggi do­
lorosamente vivi nella sua ope­
ra, il mondo di intenzioni del 
poeta si rivela nel suo stesso 
accento trepido, rigoroso, in­
quieto, e al tempo stesso, pa­
cato, risolto.

Ricordando Pirandello dieci

anni dopo la sua morte, lo sen­
tiamo vivo e distinto in noi e 
non possiamo non sentircene 
riscaldati. La sua immagine ci 
è consegnata dalle sue stesse 
parole. (Così dice della signo­
ra Léuca: « Sempre così do­
lorosamente attenta a se e a 
tutto... con questa pena... con 
questa pena che non passa... 
non già per lei soltanto, che 
forse soffre meno di tant altri, 
ma per tutte le cose e tutte le 
creature della terra come ella 
le vede nell’infinita- angoscia 
del suo sentimento che è d’an­
goscia e di pietà ; questa pena, 
questa pena che non passa, an­
che se qualche gioia di tanto 
in tanto la consoli, anche se 
un po’ di pace dia- qualche sol­
lievo e qualche ristoro: pena 
di vivere così »).

La sua memoria ci rinnova 
nel miracolo di una compagnia 
che le opere d’arte « questi es­
seri segreti la cui vita non ha 
fine e che costeggiano la no­
stra che passa » (le parole di 
Kilke), ci fanno nel nostro 
lavoro quotidiano riproporci 
una situazione di doveri.

V m b r t x io  W e v F a r i

UN PROBLEMA DI MODA

PSICANALISI
La psicanalisi è un tema che 

offre spesso l ’occasione ai giudizi 
gratuiti : è invalsa una certa moda 
per cui tra gli entusiasti della teo­
ria psicanalitica e tra gli avver­
sari ci si scambi opinioni ed in­
vettive pseudo scientifiche 'basate 
su di una vaghissima idea dell’ar­
gomento, senza che se ne cono­
scano neppure i concetti fondamen­
tali e, tanto meno le fonti or.gi- 
nali. Questo anche perchè si erè­
de che sia bene avere un opinione 
su tutto. Mi sembra però che sia 
più serio e forse anche più sagg:o 
rinunciare ad una propria opinione 
quando questa non può avere delle 
basi sufficienti, anche se si tratta 
di una dottrina che sappiamo con 
traria ai nostri principi : sia per 
chè la faciloneria in campo scìcn 
tifico non è una cosa assolutamen 
te raccomandabile sia perchè, una 
eventuale confutazione non potrà 
scaturire da questa approssima­
zione che è spesso il frutto di una 
moda.

ARTE ESPRESSIONE DEL TEMPO?
Ecco quanto dice F. Capo­

danno di Catania ancora sul­
l ’articolo di C. Mezzana :

Cercare la storia attraverso l'ar­
te, è per lo meno più difficile se 
non addirittura impossibile ; anche 
se della storia non si vuol ricer­
care che l'essenza, la spiritualità 
in divenire, ciò che poc'anzi ab­
biamo chiamato atmosfera. Il fat­
to stesso che dobbiamo ricreare da 
noi stessi questa atmosfera quan­
do prendiamo in esame un'opera 
d'are, è ragione s^ífficiene per per­
suaderci che è comunque impreciso 
dire che Vare sia espressione del 
tempo.

E spiega perchè :
Non possiamo convenire nell’af­

fermazione che ” seno i grandi geni 
che meglio rappresentano le varie 
epoche, poco differenziandosi l ’un 
dall’altro i mediocri di tutti i tem­
pi" ; anzitutto perchè siamo indot­
ti così a pensare che il Mezzana 
abbia fatto una non lodevole con­
fusione fra gli elementi vari com­
presenti nell’arte e l ’arte stessa 
nella sua essenza, fra Varie del 
genio e quella del mediocre, fra 
l’artista e l’artigiano, fra 'lo  stile 
e la maniera, invertendone spes­
so i termini di giudizio.

Perchè se è vero che influenze 
del tempo dobbiamo vedere nelle 
opere d’arte e queste influenze 
identificare' con la spiritualità del­
l’ epoca, non possiamo perciò r i ­
gare che questa spiritualità, di cui

il genio ha certamente respirato 
l’atmosfera, venga pirata attraver­
so una fortissima personalità indi­
viduale che la trasforma e la sin­
golarizza, e ne fa sostanza del suo 
spirito, e come tale la esprime.

Diremo che è proprio il contra­
rio di quanto afferma il Mezzana.

IIna. ■polemica 

else contiTnua

Che se, cioè, vorremo veder ri 
flesso il livello di civiltà di un epo­
ca nelle arti —  per poter allargate 
così il 11 osto orizzonte di conoscen­
ze .—. dovremo contentarci di una 
visione panoramica, fa quale ci 
mostrerà delle zone compatte ma 
ben differenziate fra loro: ci farà 
scorgere cioè il grande volto delle 
epoche che riunisce in sì la folla 
dei minori, dì coloro che meglio 
sono in grado di indicare il livella 
di spiritualità, vivo o decaduto, di 
un’ epoca perchè quésta spiritualità 
hanno accettato senza travaglio, 
senza armenti, rendnedola cosi 

1 com’ era.
Se quindi vorremmo vedere la 

decadenza di un'epoca riflessa nel­
le arti, non potremo fissare il no­
stro sguardo all’opera di uh ge­
nio —  che niente avrebbe di ne­
gativo perche tutto ha trasrormato 
in clemeno di poesia e qu'-nai di 
costruttività —  ma potremo chia­

ramente scorgerla nei lavori dei 
mediocri, di coloro che per esseri: ri­
cordati hanno bisogno di un epi­
teto in ismo che ce ne rammenti 
le tendenze e le scuole : potremo 
parlare allora di marinismo, di 
barocchismo, di petrarchismo^ di 
ribellismo, di futurismo. E se an­
che di un’ epoca vorremo coglie 
re l’ incremento, l’alacre attività, 
il fervore di vita, non guardere­
mo ai grandi —  che sempre per­
corrono i tempi e mai aderiscono 
completamente al loro spirito —= 
ma alle correnti, alle scuole: a 
quella folla laboriosa di anonimi 
che' forma il tessuto connettivo, 
la rete, su cui si inseriscono — 
ma per brillare di altra luce —  
le gemme del genio: parleremo 
allora di romanticismo, di neoclas­
sicismo, di ermetismo anche. E se 
proprio anche nei geni si vorrà ve­
dere l’ espressione del' tempo, dovre­
mo allora astrarre dalle loro opere 
più perfette, ricondurci ai tentativi 
e ricollegare questi alle poetiche, al­
le maniere, alle tendenze dei prede­
cessori o dei contemporanei,

*
Sitratta quindi di saper distingue­

re- e, in ogni caso, di non chiede­
re all'arte ciò che essa assoluta- 
mente non ci può dare: una vi­
sione, cioè, della storia, "una 
esatta valutazione dei fatti socia­
li’ ’ ; si tratta perlomeno di sape­
re quando e come e dove rivolger. 
si per non cadere in errori c in 
confusioni pericolose.

Cose simili, a parte quest’ultimo 
accenno, ha detto anche il prof. 
Fulchignoni in un suo articolo, 
comparso tempo fa su la « Fiera 
Letteraria ». E non ha smentito il 
suo apprezzamento se in uno degli 
ultimi numeri, dello stesso gior­
nale, si rivolge garbatamente a Be­
nedetto Croce (tanto nomini!) per 
pregarlo di scrutare un po’ piu a 
fondo la dottrina psicanalitica pri­
ma di esprimere certi giudizi su 
una materia che non è propria­
mente sua.

Ciò che pertanto si può dire qui 
sull’argomento è solo un breve e 
sintetico accenno alle teorie fre u ­
diane ricavate purtroppo da volu­
mi divulgativi e solo in minima 
parte da qualche testo di Freud.
E ’ pertanto più che altro una espo- 
e quindi un invito ad ampliare la 
siz’-one dei concetti fondamentali 
conoscenza di un argomento che 
sembra riacquistare un importanza 
notevole sul piano della cultura, 
poiché spesso esce dal campo me­
dico-psicologico per sconfinare nel­
la filosofia, nel tentativo di dare 
una Visione completa dell’uomo e 
una completa interpretazione del­
la sua vita non solo nelle manife­
stazioni psichiche ma anche in 
quelle che noi non possiamo scin­
dere da una realtà spirituale.

Lasciando da parte le origini, cer­
chiamo di delincare brevemente ì 
capisaldi della dottrina Freudiana 
nella sua interpretazione dalla psi­
che umana e del suo dinamismo. 
Possiamo inquadrare l ’argomento 
in tre punti essenziali. X l ’incoscio 
e l ’indagine di esso; IX il dinami­
smo psichico e la vita istintiva, 
III il metodo psicoanalitico per la 
cura delle neurosi.

Va ascritto tra i grandi meriti 
del Freud quello di aver rich.a- 
mato l ’attenzione degli psicologi 
sull’esistenza e sull’importanza del­
la vita incosciente. Esisteva infatti 
la convinzione, nè si può dire tut- 
t ’ora estinta, che si potesse chia­
mare « psichico » solo ciò che rien­
tra nel campo della coscienza j che 
è presente cioè al soggetto agente. 
Pertanto, sia attraverso le espe 
rienzé sui soggetti isterici i quali 
rivelano all’esame psiconalitico l ’e 
sistenza di tutto un moncjo sotter 
ranèo che ha -valore determinante 

del loro stato patologico, sia at­
traverso l ’osservazione degli stessi 
tipi sani sui quali molti fenomeni 
presentano la caratteristica del fat. 
to incosciente e pur innegabilmen­
te psichico il Freud formulò la 
sua teoria sulla psiche umana. Es­
sa è immaginata còme un ambien­
te ricettivo diviso in zone. La pri­
ma di esse, la coscienza, è a con-

rRECEN S IO N
CORRADO ALVARO : L’età breve „

(I. c.). E ’ l ’ultimo libro di Alvaro 
e si presta a varie consideraz:oni. 
La prima, d’ordine estetico, è molto 
confortante, perchè conferma la 
capacità di miglioramento di questo 
dottissimo autore : all’abbandono
di .un lirismo più scoperto ed este­
riore, corrisponde un modo di scrit­
tura più fuso e convincente -che 
immedesima nella concretezza del 
racconto quel mondo di immagini, 
di inesauribili allusioni sensitive 
che è la ricchezza più Vera del no­
stro. Questa esuberanza che nei 
libri precedenti riusciva, qualche 
volta a una maniera di stile, a com­
piacimenti talvolta ingiustificati, 
è qui arginata e, controllata in una 
compagine rigorosa, che è molto 
vicina ad essere classica. E la nar. 
razione guadagna di efficacia e la 
mano dell’autore, che non indulge 
a vane calligrafie, traccia figure 
indimenticabili come quella del pa­
dre del protagonista, un capolavo­
ro di coerenza, un personaggio ohè 
cammina prodigiosamente sull’or­
lo della caricatura, senza mai ca­
dervi.

Un’altra considerazione, meno lie­
ta riguarda il contenuto in quel che 
ha di intenzionale e di polemico; 
perchè qui l ’autore ha voluto an­
che saggiare le sue ambizioni mo­
ralistiche nell’interpretazione di un 
tempo e di una società. Queste am­
bizioni, che fanno parte integrante 
della personalità dello scrittore e 
sono fuse indissolubilmente colle 
sue facoltà poetiche, falliscono per

noi al loro scopo : che è quello, 
come si rileva dalla nota in coper­
tina e soprattutto dalla lettura, di 
offrire alcuni elementi per la sto­
ria dei mali intimi dell’Italia e del­
la forza vitale italiana.

Tralasciamo la descrizione fosca 
e qualche volta ripugnante della 
vita del collegio ecclesiastico, la 
insistenza unilaterale con cui sono 
dipinte, salvo un’eccezione, colpe 
e traviamenti di uomini di Chiesa : 
la ragione che contribuisce l ’im­
moralismo del libro di uno scrit­
tore, che in altro senso, vuol essere 
un moralista è questa, che egli 
identifica nella morale cristiana e 
cattolica il male d’Italia, ^ nel pa­
ganesimo paesano descritto nella 
seconda parte del libro la forza 
vitale della nostra nazione.

Si tratta quindi di ben altro dì 
quel che diceva Bigiaretti sulla 
« Fièra letteraria » : « una polemi­
ca tutt’altro che antireligiosa, ma 
che ha per bersaglio, oltreché una 
casta e un metodo, tutta un’età e i 
suoi miti » si tratta invece di una 
vera e propria polemica antireli­
giosa,' che deforma anche la pro­
spettiva storica. Inoltre certe af­
fermazioni sono ben lontane dalla 
«cupa aùra cattolica» per dirla con 
Bigiaretti : per es. non c ’è sacerdo­
te che possa affermare che la donna 
è un sacco di perdizione, e un vaso 
di impurità : e basterebbe Vtomnia 
manda .mundis» di Fra Fozio, per 
dimostrare l ’assurdità di un equi­
voco, che non credevamo possibile 
in uno scrittore italiano. *

Corrado A lvaro - L’ età breve - Boni 
piani, ed.

★  N O TIZIAR IO  C m i i
E ’ sorta a Roma una interes­

sante iniziativa, affermatasi già 
da anni in America, la organiz­
zazione degli « Amici del libro » 
che mette in programma !a se­
gnalazione mensile gratuita ai 
suoi aderenti di uno fra i volu­
mi più quotali nella critica e 
n ell’opinione pubblica italiana e 
straniera. L ’organizzazione inol­
ire invierà gratuitamente un li­
bro a chi acquisti a suo- mezzo 
almeno tre dei libri segnalati. 
Essa svolge anche servizio gratui­
to di informazioni e consulenza 
libraria.

*

Riprenderà la pubblicazione 
quest’anno "Didaskaleion", rivi­
sta di studi sul Cristianesimo ̂ an­
tico fondata da Paolo Ubaldi, che 
si occuperà anche di arte e ar­
cheologìa cristiana. Direttori: 
Quintino Cataudclla, Emanuele 
Rapisarda e Guido Libertini. Per 
l ’abbonamento annuo (L. 200), ser- 
virsi del conto corrente postale 
167115, intestato al dott. France­
sco Corsaro, Catania.

L ICAS, in collaborazione con 
l ’Editrice AVE, ha curato la pub­
blicazione dei Quaderni di Posizio­
ne, una serie di fascicoli che si 
propongono di esaminare alla luce 
dei pensiero cristiano i maggiori 
problemi morali, sociali, politici ed 
economici del nostro tempo. Sono 
stati pubblicati due quaderni _ il pri­
mo dedicato allo Stato, il secondo 
alla Chiesa. Il terzo, in stampa, è 
dedicato alla Scuola, il quarto alla 
famiglia, il quinto al lavoro.

Costo di ciascun fascicolo : L. 50 
—  Sconto del 30% a chi farà ri­
chiesta di non meno di 5 copie, 
direttamente all’ICAS —  Via De 
Pretis 86, Roma.

Uno dei mezzi più efficaci per la 
diffusione della cultura è dato og­
gi dalla nostra radio, ma purtrop­
po non si può dire che la nostra 
RAI sia sotto questo lato, all’al­
tezza della situazione: guardiamo 
per esempio al teatro di prosa; 
effettivamente di rado si ascoltano 
dei lavori interessanti e realizzati 
bene. Sì; le novità mancano, ma 
nel repertorio classico sì potrebbe 
scegliere meglio. La preoccupazio­
ne di trovare l’opera più radiofonica 
troppo spesso prende la mano ai re­
dattori: evidentemente c’ è una cer­
ta mancanza di impegno.

Una iniziativa clic ha avuto for­
tuna c stato "Il convegno dei cin­
que" e, giacché ci siamo, dicia- > 
mo la nostra. Effettivamente c’ è 
stato in questa rubrica un eviden­
te progresso : i temi, all’inizio, era­
no troppo astratti o troppo inge­
nui; la rubrica si è fatta più scal­
trita e concreta. Ad esempio assai 
interessante è stata ìa discussione 
sulla campagna anticlericale. Ora 
questa rubrìca potrebbe appunto 
servire assai per la diffusione del­
la cultura. Si potrebbero scegliere 
temi che impegnino di più le cono­
scenze dei partecipanti, anche se 
sono meno sópttanti quaWo ad 
attualità.

©

Nei paesi di provincia sono an­
cora assai di modo le conferenze

vecchio stile; sembra di ringiova­
nire e di tornare a io anni fa, 
quando studenti di scuole medie 
ci recavamo alia sala comunale■ 
della nostra cittadina: la solila vec­
chia inconcludente e buona reto­
rica, La maggior parte dei temi è 
dedicata a qualche grande del luogo 
" papa 0 poeta, santo o bìrbaccio- 
ne” . In genere è visto sotto tutti 
gli aspetti, ma alla fine la morale 
è buona c " il grande" ci fa una 
bella figura. Che diamine, un po’ 
di campanilismo ci vuole!

Uno degli aspetti meno edifi­
canti dell’attuale situazione cul­
turale italiana è l’assenza di vere 
riviste letterarie di tendenza. La 
politica, questo essere assorbente 
che non ci lascia riposo_ sì infiltra 
dappertutto ed in genere l’atteggia­
mento culturare è in armonia e 
quasi in funzione di una posizione 

.politica, ma, anche quelle riviste 
che danno ampio spazio alla lette­
ratura sono di informazioni c non 
di tendenza. Ma come, potrebbe 
dirmi qualcuno, vorreste le ten­
denze anche in letteratura?

Certo. Le riviste migliori sono 
proprio quelle che nascono da una 
particolare visione dei problemi, c 
mille nomi vengono alla mente. 
Ne è {conferma la supéyficiafità 
delle attuali discussioni.

tatto con l ’ambiente esterno donde 
essa trae le esperienze che organiz­
za in .contenuti, dei quali alcuni 
conserva, altri elimina vagliandoli 
ad uua censura accurata e scrupo­
losa. Questi contenuti vengono 
sprofondati (rimossi) nella zona in­
cosciente della- psiche dove essi non 
giacciono in una statica quiete ma 
sviluppano il loro contenuto affet- 
tivo-motorio, che secondo Freud 
è proprio di ciascuna percezione 
in quanto direttamente o indiretta­
mente capace di esercitare un at­
trazione o repulsione. E ’ questa la 
zona che Freud chiama 1 Es, con 
trapposta all’Io, coscienza, che però 
non ha che un valore passivo di ca­
pacità di percezione.

Nell’Es, oltre la serie dei conte­
nuti rimossi giacciono, anche essi 
nell’oblio ma non per questo mat­
tivi, tutti ’i contenuti delle così det­
ta esperienza fatale ed eriditaria. 
Quella cioè che deriva sin dai lon­
tani tempi di una tenebrosa prei­
storia che Freud stesso ha ricostrui­
to in alcuni suoi studi in modo pos- 
siam dire suggestivo, anche se spes­
so fantastico. Donde deriva ora quel 
giudizio che abbiamo chiamato cen­
sura? E ’ anch’essa una attività per 
la maggior parte incosciente. La 
censura scaturisce da tutto l ’insie- 

. me dei concetti etici, morali, re­
ligiosi, che costituiscono la contro- 
partita degli istinti e che quindi 
provocano nell’io questa necessi­
tà di giudizio, onde deriva una 
scelta che l ’uomo crede libera e 
responsabile, ma che, in realtà, se­
condo Freud, non è che il preva­
lere di una di queste tendenze 
assolutamente al di fuori del con- 
trollo della volontà..

La censura sorgerebbe, inizial­
mente da contenuti essenzialmen­
te effettivo-utilitari, in quanto i 
delitti dei primi uomini ispirati 
sempre da passioni erotiche, avreb­
bero lasciato in loro il rimpianto 
per la persona uccisa e per la man­
canza del suo aiuto. Di qui, l ’i­
dealizzazione dell’ucciso, il primo 
germe del culto dei morti e della 
religione.

Non si può dire che questa con­
cezione della psiche umana sia da 
considerare una scoperta definitiva 
nè totalmente convincente. Vedre­
mo nel prossimo numero come ad 
essa si innesti sia il dinamismo psi­
chico che la psicoterapia.

Va rilevato ancora, però, come 
il risalto in cui viene posto que­
sto elementò inconscio nella vita 
individuale ha una importanza che 
non può èssere trascurata e il cui 
valóre è stato dimostrato anche 
sul piano sperimentale attraverso 
un felice accostamento di esperien­
za effettuata su fenomeni di riflessi 
inibiti.

Nè può essere d’ostacolo all’ac­
cettazione di questa realtà un qual­
siasi pregiudizio di ordine dottri­
nale o morale : si possono non ac­
cettare le conseguenze gratuite o 
l ’iperValutazione di questo elemen­
to psichico: ma non bisogna ne­
gare ciò che l’evidenza dimostra9 
ciò che non è affatto contrario ai 
principi, per una stolta paura o 
una prudenza male intesa.

P ì c f c  'P r a t e s i

ie

a-
le
to
r-
:i-
a-
o,
ai t
d- ’
oi
e-
1-
in
ia
Le
e*
ia
a-

é
u-

il
di
a-
0-
u-
:li
u-

a-
:a
,1 -

iè
ia
li

a-
u_
n
1-

1-
d
a
t*
t-
i-
i-
i-
0

e
à
e
a

L’accesso agii studi 
universitari

L’Associazione Nazionale amici 
dell’ Università (Presidente Igna­
zio Silone) che si propone di con­
tribuire allo sviluppo della cultu­
ra e al progresso civile, studian­
do i. problemi del rinnovamento 
della scuola e in ispecial ¡nodo 
dell'università, indice un concor­
so a premio, libero a tutti per 
uno studio inedito sul seguente 
tema: "I l problema dell’accesso 
agli studi universitari nei suoi va­
ri aspetti".

I proni: L. 101.000 al prìyiw 
classificato, L. 5.000 al secondo; 
dieci abbonamenti gratuiti alla 
rivista "La cultura nel mondo".

’I lavori (non più di dieci pagi­
ne dattilografate) dovranno esse­
re inviati in triplice copia alla se­
greteria dell’Associazione, Piazza­
le 'delle Scienze, 7, Roma, non ol­
tre il 30 morso 1947, e contraddi­
stinti con un motto, ripetuto so­
pra una busta chiusa contenente 
le generalità e il domicilio del 
concorrente.
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L A  XVI SETTIMANA DI STUDIO
Attività caritative

(Continua dalla l a pagina) 
ì jiostri tesori intellettuali e spi­
rituali che son ricchezze di al­
trettanto valore che quelle ma­
teriali, e di cui siamo debitori 
•a, Dio come per quelle. La no­
stra generosità non deve lim i­
tarsi ad una pura donazione al 
singolo come persona, ma deve 
abbracciare nello spirito tutti i 
fratelli

Nelle conferenze di S. Vincen­
zo si attua l ’avvicinamento dei 
iratelli di altre categorie sociali. 
Bisogna che la carità realizzi que­
sto accostamento prima che pos­
sa trionfare la giustizia.

Da ultimò ha accennato al va­
lore formativo della carità sia 
come campo di impiego delle 
nostre migliori energie —■ sia co­
me complemento della nostm  
personaiilà.

E’ seguila una discussione la­
boriosa che ha messo in luce co­
me le attuali forme con cui si 
attua la carità nelle associazioni 
universitarie non abbia bisogno 
<Ii uri sostanziale mutamento 
nelle forme. Occorre però che si 
vivifichi lo spirito di carità e che 
tulli se ne facciano attivi e co­
scienti apostoli.

La prima giornata si è con­
clusa con la benedizione e la me­
ditazione serale.

La fede
(2. lezione)

La seconda giornata si è ini­
ziata con la S. Messa nella cripta 
di S. Francesco. Quindi le lezioni 
si sono svolte nel teatrino del­
l ’oratorio di S. Francesco.

Don Guano ha iniziato la sua 
seconda lezione richiamando come 
la Fede .ria intesa nella rivela­
zione biblica, come ”  atteg­
giamento dell’uomo che accetta 
la parola d: Dio” .

La scolastica sviluppando delle 
distinzioni che erano già fatte 
dalla Bibbia e che erano nella 
natura delle cose, ha invece de­
limitalo il concetto (Mila fede 
•come distinto dalle altre virtù 
teologali. Nel Concilio Vaticano 
essa è definita come ’ ’virtù so­
prannaturale teologica per cui si 
accetta la verità per l ’autorità di 
Dio che rivela” . Concetto più ri­
stretto ma perfettamente inqua­
drabile nell’ambito più vasto 
tuaccen nato.

Concezioni della fede in con- 
Irqsto con quella cattolica sono:

a) la concezione protestante;
bì la concezione della fede pu­

ramente soggettiva come indefi­
nito sentimento, »

c) la concezione della fede, è 
un atto di rispetto a Dio senza 
uri particolare contenuto.

I presupposti della fede sono: 
rS, la possibilità di rapporti 

,personali fra la creatura e il 
Creatore (sono in contrasto le 
concezioni panteistiche e deisti- 
ch e);

b) Il fatto storico della Rive­
lazione che ci perviene attraverso

Dal punto di vista, morale, la 
fede è coslituita da una adesione 
libera, ed è obbligatoria a l. fine 
ultimo.

La Fede è alfine qualcosa di 
dinamico e, sviluppandosi in tut­
te le direzioni, essa tende a dive­
nire, speranza, amore, opera.

La discussione si svolge ordi­
nata : vengono richiesti sopratut-
10 chiarimenti su alcuni punti 
Irattati dal relatore.

Alla osservazione che, per cre­
dere, bisogna dimostrare pri­
ma che Dio ha parlato D. Gua­
no risponde che questo è un pre­
supposto della Fede stessa, men­
tre la Fede in sè è appunto ac­
cettazione della parola di Dio, se 
pure partente da un’indagine sto­
rica e filosofica.

D ell’Orbo di Roma, riafferma
11 concetto della necessità dell’in­

tervento della grazia divina per 
l ’atto di fede. Grazia che, come 
spiega D. Guano, viène a tutti 
elargita in misura sufficiente.

Sul concetto di dinamismo del­
la fede, vengono fatte alcune 
chiarificazioni. Non va inteso nel 
senso che gli elementi dell’atto 
di fede mutino nel tempo o vi si 
adattino. Ma piuttosto nel senso 
che la grazia si sviluppa facen­
dosi origine di un dinamismo 
attivo che si manifesta nelle 
opere.

Sul così detto contrasto tra 
obbligatorietà deH’atto di fede e 
la libera adesione dell'uomo alla 
verità viene chiarito' che il con­
trasto non esiste, in quanto, co­
me spiega Mons. Panzeca, libero 
non è sinonimo di facoltativo. 
Tale libertà è una libertà di fat­
to e non di diritto.

Assemblea federale
Nel pomeriggio e nella serata 

del 18 si sono avute le due riu­
nioni dell’Assemblea Federale.

Il Presidente ha tenuto la re­
lazione secondo lo schema prece­
dentemente distribuito, che ri­
portiamo integramente in quanto 
riassume i punti trattati nelle 
loro linee più salienti.

1) Necessità di una più inten­
sa vita federale. Problema eli 
’ ’Ricerca”  (diffusione e potenzia­
mento).

2) Specificazione maggiore del­
la posizione degli Incarichi che 
vivono al di fuori della Federa-

Settimana di Studio. Riservato- a 
un numero ristretto di dirigenti. 
Aggregalo al Congresso;

c) ASSEMBLEA FEDERALE, 
anch’essa aggregata al Congresso;

d) SETTIMANA D i STUDIO 
in gennaio, riservata soltanto a 
coloro che hanno particolare at­
titudine allo studio scientifico. 
Si studierebbe un tema in tut­
te le sue diverse applicazioni;

e) CONVEGNI REGIONALI : 
intensificare questi incontri,

f) SETTIMANE DI STUDIO
zione. Il contatto è tenuto dal ZONALI per intensificare i rap-
giornale. Il tesseramento indivi­
duale avviene attraverso l ’Asso­
ciazione; i criteri con cui è data 
la tessera sono due:

a) per coloro che vivono nella 
sede universitaria durante l ’anno 
accademico, sulla base della fre­
quenza;

b) per gli . altri sulla base di 
criteri stabiliti caso per caso.

Rimane sempre la revisione 
annuale sulla richiesta di rinno­
vo del riconoscimento falla dai 
Gruppi anno per anno.

3) Incaricato, regionale; è un 
delegato del Consigliere di zona, 
nella regione. La nomina è fatta 
dal Consigliere, seni:ti i Presi­
denti e il Centro Nazionale. In 
una regione geografica vi posso­
no essere più. Incaricati.

4) Consigliere di zona è il rap­
presentante della zona nel Consi-

porti tra i dirigenti delle sin­
gole Sezioni confluenti nella zona;

g) SCAMBI E INCONTRI VA­
RI: intensi ficare gli incontri dei 
fucini dei centri diversi, in un 
sol giorno (giornata fucina, inau

sssre.

sibililà di realizzazione pratica di 
questo raduno che concentra in 
un sol periodo- il congresso, la 
Settimana di Studio (nuovamente 
battezzata Incontro Dirigenti) e 
l ’Assemblea Federale. Dopo una 
animata discussione e una pro- 

• posta di votazione ci si accorda 
sull’approvazione del piano a ti­
tolo sperimentale per l ’anno in 
corso. Sui convegni zonali e re­
gionali si ribadisce la necessità 
di questi incontri più ristretti 
nei quali si cementa l ’unità fe­
derale e si sviluppano le inizia­
tive, essendo il lavoro più pro­
ficuo in ambiente meno nume­
roso.

Il centro esprime il desiderio 
che questi incontri avvengano 
secondo un certo piano, in mo­
do che i dirigenti possano rego­
larsi nei loro eventuali viaggi 
per poter portare il loro contri­
buto e la loro collaborazione. • 

Al termine della discussione si 
svolge la votazione per l ’elezione 
dei nuovi consiglieri di Zona.

I risultali sono i seguenti:

Zona N. O. : Giulio Tavallini - 
Nucoia Sala.

Zona N. E.\ Marino Vaitorta - 
Graziella Fraccon.

Zona Centro N. : Carlo'Zaccaro - 
Annamaria Boldrini.

Zona Centro S.: Pietro Marini 
Clarelli - Maria Luisa Minestrini.

Zona Sud A.: Carlo Forcella - 
Anna Delizia.

Zona Sud B. : Corrado Piccione - 
Tina Rizzone.

La fede
(3. lezione)

Nella mattinata seguente, dopo 
la S. Messa celebrata sulla tom­
ba di S. Francesco, si sono ri­

mettere lo scambio di alcuni fu 
cini tra diverse zone.

La discussione
Dalla discussione emergono-al­

cuni particolari interessanti. Sul­
la prima parte Don Costa sostiene 
che ’ ’Ricerca” oltre che essere 
elemento di unione e di raffor­
zamento della vita, federale, deve 
tentare una diffusione più larga 
nelle Università. Fancellu, di Sas­
sari propone uria pagina regiona­
le. Piccione di Siracusa, rileva 
come, anche a giudizio di alcuni

di Mons. Guano sulla Fede.
Egli parla in particolare del­

l ’abito della Fede e di come l ’uo­
mo arrivi ad essa niello svolgersi 
della sua vita individuale.

L ’abito della Fede non si acqui­
sta, come per le virtù nalarali, 
attraverso la ripetizione degli at­
ti. Essa è dono diretto di Dio 
che la concede all’ uomo come 
una disposizione ad accettare 
la sua parola. La Fede può 
anche sussistere senza la spe­
ranza e senza la carità mentre 
non può darsi il contrario. Na-

gl'.o Centrale e nel Consiglio Su- non iucini, ’ ’Ricerca” risulti un Viralmente, l ’assenza delle due
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¡CITTA’ VATICANO

GRADITISSIMO AFFETTUO­
SO RICORDO FUCINO IN­
VOCO SU GENROSI ANIMI 
NOSTRA GIOVENTÙ’ UNI­
VERSITARIA ABBONDAN­
ZA LUMI E DONI CELESTI 
PER SEMPRE PIU’ PERFET­
TA CONOSCENZA VERITÀ’ 
FEDE E COSTANTE RIN­
NOVAMENTO SPIRITUALE 
UNITO INCESSANTE ANE­
LITO CRISTIANA PERFE­
ZIONE.

MONTINI

penore e quindi il rappresen­
tante di questi nella zona. Può 
riunire gli Incaricali regionali 
spesso in Consiglio di zona.

5) Formazione della provincia 
universitaria con un Consiglio
composto dai rappresentanti di 
tutti i Gruppi che studiano in 
quella Università.

6) Attività Culturale. Esigenza 
di far studiare sul serio. Unire 
al Corso di Religione dei Gruppi 
di studio sullo stesso argomento. 
I Gruppi di studio dovrebbero 
d'altra parte essere fatti sulla 
base di esercitazioni con studio 
collegiale —  sotto la guida di 
un docente —  dei singoli punii. 
Nella discussione comune dovreb­
bero confluire i risultali del la­
voro dei singoli Gruppi.

Per i centri minori Attività 
culturali specifiche:

a) recensioni di libri e discus. 
sioni;

b) Gruppi di studio sul cor­
so di Religioni;

c) Gruppi di studio su pro­
blemi sociali e temi vari;

d) studio comune delle stesse 
materie scolastiche sotto la gui­
da di un professionista partici.- 
tormente competente.

giornale che è più una palestra 
per persone che cominciano a 
scrivere, che non elemento di 
formazione.

Su! secondo punto dei Grup­
pi e Incarichi non riconosciuti, 
la discussione si accende generi­
camente sui soliti inceppi che si 
pongono ai Centri minori e sul­
le difficoltà che questi incontra­
no nel tesseramento dei propri 
aderenti che pure si occupano at­
tivamente dell’organizzazione. Per 
questo si riafferma che'-quei soci 
dei gruppi non riconosciuti, i 
quali frequentano l ’Università 
durante il periodo delle lezioni, 
riceveranno la tessera presso le 
Associazioni esistenti nella sede di 
queste ullime, mentre per gli al­
tri potrà provvedere il Centro 
diocesano. Si manifestano intan­
to le due fondamentali esigenze 
di legare i fucini dei centri mi­
nori, sia all’Associazione che al 
centro diocesano. Su questi con­
cetti fondamentali si riporla la 
discussione dopo un certo sban­
damento dovuto a una certa con­
fusione nei termini e non sol- 
tanio nei termini.

virtù sorelle finisce con Vinari- 
dire l ’anima e minacciare la Fe­
de stéssa.

Come giunge ora l ’uomo al­
l ’alto di Fede ?

Distinguiamo due casi: l'uomo 
adulto che arriva alla Fede da 
posizioni spirituali lontane e il 
bimbo battezzalo che vive in am­
biente cristiano.

L ’uomo adulto parie dalle co­
noscenze di alcune verità fonda- 
mentali, razionali, capaci di ul­
ti. riori sviluppi.

Egli deve porsi in ispirilo d; 
umiltà di fronte alla verità rico­
nosciuta o man mano scoperta 
e nella disposizione di accettare 
docilmente ogni ulteriore verità; 
deve chiedere a Dio la sua luce. 
Quando egli scoprirà che Dio è 
intervenuto e ha parlato, sarà 
logico che egli doni a Lui l ’as­
senso della sua anima; in quello 
stesso istante sarà Dio che lo il­
luminerà e si formulerà cosi 
l ’atto di fede.

Il bambino battezzato invece ha 
già la grazia santificante e tutte le 
disposizioni perchè essa operi. Se

il magistero autorizzato (sono in 
contrasto tutte le forme raziona­
listiche):

c) quei caratteri che permet­
tono di riconoscere in. un fatto 
storico Vintervento di Dio.

I fattori della fede sono da par­
te dell’uomo: l ’intelligenza, il
cui compilo è di riconoscere la 
credibilità della rivelazione e di 
dare il suo assenso alla verità e 
di approfondirla; la volontà che 
inclina l ’uomo alla ricerca e alla 
acccttazione; anche il sentimento 
può avere la sua parte.

Ma l ’atto di fede non può av­
venire senza l ’intervento di Dio. 
Dio stesso muove l ’anima a cre­
dere, nel momento in cui l ’ani­
ma pronuncia il suo alto. La Fe­
de quindi è dono di Dio.

Poiché la, fede è oscura, Fatto 
di fede è difficile: l'uomo può 
per un atto di superbia, rinun­
ciare a credere. Ma. se accetta la 
Fede essa reca in sè la certezza 
che viene da Dio.

richiede una posizione più deli 
nita per l ’Incaricato Regionale, 
po;chè, l ’Incaricato non deve es­
sere soltanto un Delegato del 
Consigliere di Zona. Ma si è ac­
cettala la proposta del Presidente.

Sul 5° punto si chiarisce an­
cor più il concetto e si ribadisce 

------------------------------------------ la necessità di una vita univer-

Giornata sii preghiera e sii studio * Alla pretesa 'confusione che
Schioppo di Napoli rileva ira

il suo ambiente è ambiente cri­
si riprende più riposali dopo stiano, sarà più facile che queste 

cena. Si passa senz’altro al 3° disposizioni sfocino riell’atto di 
e 4° punto. Tavallini di Genova fede.

7) Piano di incontri nazionali.

a) CONGRESSO con la formu­
la delle relazioni per tulli e del­
la discussione per commissioni;

b) INCONTRO DIRIGENTI, sul­
lo schema, generico dell’attuale

per l ’assistenza agli universitari
Gli incaricati centrali per 

l’Assistenza agli Universitari 
invitano tutti i centri fucini ad 
organizzare nella loro città 
una giornata dell’assistenza 
per il giorno 16 febbraio, du­
rante la quale si inviteranno 
tutti gli studenti cattolici a riu­
nirsi per studiare concreta­
mente le possibilità di lavoro 
nel campo dell’assistenza agli 
universitari, e ’ soprattutto per 
pregare insieme affinchè l’aiu­
to divino renda feconda la no­
stra fatica.

Consiglio di Zona e Consiglio 
della Provincia Universitaria, 
Don Guano, osserva che quest’ul- 
tima cioè la 'Provincia (sul nome 
c: si può intendere) non è un 
ente territoriale, ma è soltanto 
un ente di collegamento di tutti 
i Gruppi e gli elementi fucini 
che frequentano una data Uni­
versità. Così un Gruppo che ap­
partiene in blocco ad una zona 
potrà avere elementi in varie pro­
vinole universitarie.

Nella discussione dell’ultimo 
punto si rileva che le esigenze 
che impongono al centrò la re­
visione del piano di incontri a 
carattere nazionale, sono- effetti­
va mente considerevoli.

Tuttavia Piccione di Siracusa

Qiunto all’età di ragione, 
quando gli saranno proposte le 
verità rivelate, sia pure facililato 
dall’ambiente e predisposto dalla, 
virtù infusa della fede, dirà lui 
il suo si alla parola di Dio.

Si ha la pienezza della fede 
quando essa vive di carità e di 
amore. Dio prende possesso del­
l ’anima in cui ha infuso il dono 
della Fede e Cristo, il verbo di 
Dio abita nell’uomo e la sua im ­
magine ci trasforma. L ’ uomo di­
viene immagine del Padre.

Nel suo progresso interiore la 
fede può essere soggelta ad una 
involuzianìe o ad imo sviluppo: 
la difficoltà dell’ambiente che è 
ricco di tentazioni 'spesso condu­
cono l ’uomo a cadere nel pec­
cato. Ma ancora nel peccato non 
si può dire estinta la fede. Tut­
tavia è in  conseguenza del pec­
cato che la fede vacilla e comin­
cia a sorgere nell’uomo il dub­
bio e dal dubbio l'accellazione 
di esso e l ’infedeltà.

Abbiamo d ’altro canto accen­
nato al dinamismo della fede.

Esso è un rafforzamento delle 
nostre possibilità di conservare e 
di accrescere la fede, è un eslrin.

.Ma noi possiamo cercare un 
positivo aiuto alla • fede an- 
che nelle nostre capacità natu­
rali: prime di tutte l ’intelligen­
za, attraverso uno studio atten­
to e meditalo della rivelazione.

Così ancora la volontà, l ’urml- 
la e l'ubbidienza ravvivano lo 
spirito di fede. Spirilo che si rea­
lizza pienamente nel totale ab­
bandono dell’anima tra le brac­
cia di Dio.

Il compimento e il supera­
mento della fede si avrà in Pa­
radiso: rimarrà il concetto fon- 
damenlale di adesione a Dio che 
parla, adesione che avrà però for­
za tale che nulla potrà più ■ e- 
pararci.

La discussione, brevissima per 
Fora avanzata ha soltanto a chia­
rire alcuni concetti senza aggiun­
gere elementi nuovi alla interes­
santissima relazione che è stata 
seguita da tutti con attentissimo 
impegno.

Le formative
Nel pomeriggio si sono tenute 

la due adunanze formative sepa­
rale, sull’unico tema: La vita di 
fede.'

La sigma Piera Lado che ha 
tenuto la relazione alle universi­
tarie, ha svolto il tema accen­
nando nei punti fondamentali al 
valore e all’estrinsecazione della 
fede nella vita umana. Dopo aver 
parlato del contributo della vo­
lontà alla grazia, divina per rea­
lizzare la vita di Fede, descrive 
i mezzi con i quali questa vita 
si alimenta: il contatto di Dio 
nella preghici a e nei sacramenti,
10 studio e la ricerca, nel campo 
della rivelazione e della teologia 
e finalmente la carità nel cui 
esercizio la fede si manifesta e 
si realizza completamente.

La discussione si svolge sopra­
tutto in campo teorico ribaden­
do i concetti che Don Guano 
aveva svoito nelle lezioni delle 
precedenti, giornale e nella mat­
tinala.

Manfredi di Bologna, chiede 
come possa un’anima lontana 
dalla fede seguire la via giusta. 
Se è umilmente disposta ad ac­
cettare la verità essa è nel giu­
sto e giungerà alla fede, ma spes­
so una grande superbia intellet­
tuale impedisce questo avvicina­
mento e rifiuta la Grazia del Si­
gnore.

Barbieri di Modena chiede co­
me si possa credere quando i 
presupposti della fede non si co­
noscano o si dubiti di essi. La 
virtù della Fede infusa in noi 
col battesimo, non cessa di vi­
vere ed operare in noi anche nei 
momenti di aridità. P. Panzeca 
chiarisce la varia natura del dub­
bio e precisa che quando essa de­
riva da una mancanza di chia­
rezza sia giusto e doveroso sod­
disfarlo.

Don Costa che ha illustrato il 
tema agli universitari analizza la 
vita di fede in relazione agli staiti 
d’animo dell’uomo moderno e 
della sua pratica di vita.

Affermato il valore perenne e 
sempre attuale della fede, ribatte
11 concetto che la fede deve per­
meare tutta la vita umana. Oc­
corre ridare unità alla vita del­
l ’uomo. Il mondo contemporaneo 
vuole dinanzi a sè tutte le pos­
sibilità aperte: l ’affannosa ricer­
ca è pertanto senza meta e in­
concludente. La vita invece deve 
essere vissuta unitariamente.

Il punto di fuoco è appunto 
la Fede.

E la vita di fede va intesa co­
me imitazione di Cristo.

Il " s i” , eletto alla chiamata di 
Cristo nella Chiesa, deve essere 
un ” s ì”  generoso e completo: 
Troppo spesso noi chiediamo al 
Signore non solo che ci dica 
quello che vuole da noi ma quan­
to vuole da noi, perchè resti 
qualche cosa di noi esclusiva- 
mente nostra.

Il Signore non ammette que­
ste riserve.

Il nostro abbandono sia totale . 
nella sua misericordia Divina.

Nella discussione intervengono 
i vari presenti che portano un 
notevole accento personale, attra­
verso esperienze e sentimenti.

E’ comunque un generale ri­
chiamo ad una vita di fede vis­
suta intensamente e senza ecce­
zioni. II richiamo ad un cristia­
nesimo totale e pieno che investa 
tutto 'l’uomo e tutto lo impegni.

A richiesta di uno dei presen­
ti Don Costa specifica come i 
mezzi più semplici e più efficaci 
per realizzare la vita di fede nella 
comunione con Cristo siano:

1) la preghiera, 2) la cultura 
religiosa, 3) la meditazione, 4) la 
comunione, 5) il ricordo di Dio, 
l ’esercizio dell’umiltà e della ca­
nta.

Il Congresso Nazionale dei laureati di A. C.

esprime i suoi dubbi sulle pos-' _secarla nelle opere

Per mancanza di spazio 
pubblicheremo nel prossimo 
numero la cronaca delle ri­
manenti relazioni.

Si è svolto a Roma dal 3 al 6 
gennaio il Congresso Nazionale che 
ha raccolto da ogni parte d’Italia 
i Laureati di Azione Católica. Con­
gresso al quale i fucini hanno 
guardato con attenzione e con af­
fetto perchè nel movimento Lau­
reati vedono il continuarsi ed il 
concretarsi del loro impegno for­
mativo, della loro preparazione 
culturale e professionale.

S. E. Mons. Adriano Bernareggi, 
Assistente Centrale del Movimento 
ha diretto le riunioni, che in par­
te interessavano tutti i laureati e 
in parte riguardavano le Unioni 
Professionali.

Di generale interesse sono state 
le relazioni Lazzati e Golzio sui 
problemi della Cultura Cattolica.

Il prof. Lazzati parlando de 
« l'Azione Cattolica ed i suoi com­
piti culturali » ha esaminato esor­
dendo la condizione del mondo cri­
stiano rilevandone alcune caratte­
ristiche : ignoranza del Cristianesi­
mo come concezione organica del 
tutto ; dissociazione di nature e 
soprannatura con la conseguente 
deviata sensibilità dei rapporti tra 
i vari momenti dell’attività uma­
na; penetrante individualismo che 
si abbarbica nel mondo dei cri­
stiani come presunta difesa dal­
la predicazione collettivistica ; man- 
lanza dei cristiani, come presur

Pro Ecclesia
Il iS gennaio ricorre la solenni­

tà della Cattedra di S. Pietro a 
Roma il 25 la Conversione di San 
Paolo : due giornate che ci richia­
mano rispettivamente all'unità del­
la Chiesa intorno al Vescovo di Ro­
ma, all’espansione della Chiesa 
per mezzo dell’opera missionaria.

Questi giorni, ricorrono a brevi 
distanze dall'Ottava dell’Epifania, 
così piena dell'idea dell'universi- 
talilà e dell'unità della Chiesa. 
Vorremmo che i migliori fucini e 
le Associazioni ne prendessero oc­
casione per risvegliare l’altenzio- 
ne par tutto ciò che riguarda la 
grande famiglia della Chiesa, a 
cui apparteniamo e nella quale e 
per la quale vogliamo lavorare, 
consci di lavorare così accanto' e a 
servizio di. Nostro Signore. La tra­
dizione della FUCI aveva come sua 
giornata missionaria precisamente 
il 25 gennaio: questa tradizione 
che non vorremmo spenta, da al­
cuni anni si è estesa a tatti i pro­
blemi di vita della Chiesa, come 
contenuto, a tutta l ’Ottava 18-25 
gennaio, e alle maggiori solenni­
tà, Epifania, Pasqua, Pentecoste 
come date di richiamo, di rifles­
sione, di preghiera.

In questa occasione:

1) ricordiamo che il problema 
del quale quest’anno personalmen­
te ci interessiamo è quello missio­
nario;

2) raccomandiamo che intorno 
a questa data (18-25 gennaio) 0 in 
alitro momento opportuno si cu­
rino alcune (sia pure poche) lezio­
ni sul problema missionario e sul­
la teologia delle missioni in gene­
re (che cosa sono le missioni, le 
missioni nella vita della Chiesa. 
Il metodo delle missioni, la parteci­
pazione dei cristiani in particolare 
degli studiosi e studenti all'attività 
missionaria) ;

3) ricordiamo che sarà bene che- 
si tengano pure, specialmente per 
un gruppo che si interessi mag­
giormente, delle relazioni e con­
versazioni su qualche aspetto at­
tuale delle missioni. Il centro pro­
pone il tema : « Il problema del­
le missioni nel dopoguerra » per 
il quale è offerto uno schema sul­
l ’opuscolo delle attività; ma le 
Associazioni e gli interessali ri­
mangono liberi di scegliere altri 
argomenti di maggiore gradimen­
to o per la trattazione dei quali ab­
biano maggiori aiuti;

4) ricordiamo che pi questa 
ottava (18-25 gennaio) cattolici e 
acattolici si terranno spiritualmen­
te uniti nella famiglia della Chie­
sa e per la sua unità. Vedano le 
associazioni e i gruppi se sia pos­
sibile qualche preghiera In comu­
ne in questo tempo (potrà essere 
la S. Messa, il Vespro di uno o 
più giorni, un’adorazione in Co­
mune); siamo certi che ì fucini 
singolarmente vorranno unirsi ai 
fratelli in questa famiglia piena 
di amore.

ta difesa dalla predicazione col­
lettivistica; mancanza nei cristia­
ni di attuosa volontà di conquista 
dovuta alba pigrizia ed all’egoismo.

L ’Azione Cattolica trova U suo 
compito nelVimprimere una dire­
zione a questo mondo portando la 
Verità e la Vita, la sua Vocazione 
nell’introdurre in questo mondo 
con la parola e più con la presenza 
una visione che risolve integral­
mente il problema dell’uomo fina­
lizzato a Dio.

La sua azione deve rispondere 
alle esigenze del tempo e quindi 
tra i suoi compiti stanno per in­
trinseca esigenza quelli culturali : 
per una cultura non staccata dal­
la vita, per un nuovo umanesimo 
cristiano.

XI relatore accenna ai mezzi per - 
adempiere a questo compito cul­
turale : lo sviluppo della cultura 
teologica del laicato, avvicinamen­
to della cultura teologica e pro- 
fana_ il confluire delle singole ri­
cerche scientifiche sui principi 
universalissimi, il pervenire ad un 
chiaro e caldo linguaggio culturale 
cristiano, la collaborazione con l ’U­
niversità Cattolica del Sacro Cuore, 
la risoluzione del problema della 
stampa ; ed accenij  ̂ infine al me­
todo che deve essere fatto di con­
cretezza, di sensibilità, di senso 
vivo di socialità, di volitività.

Il prof. Golzio parlando della 
« partecipazione dei laureati alla 
formazione della cultura cattolica » 
ha affermato essere questo un pre-‘ 
ciso dovere del loro stato, e deve 
particolarmente svilupparsi per 
completare, mediante la specializ­
zazione, l’opera unitaria dei teolo­
gi e dei filosofi.

Questa azione si concreta nel- 
l’appryfondimento di particolari 
problemi e nell’infusione dello spi­
rito cristiano dove il. tecnicismo 
porta un allontanamento dalla spi­
ritualità.

Azione culturale che non deve 
e non può rimanere òpera isolata 
di qualcuno ma opera’ associata di 
molti.

Un interesse vivo ha /destato la 
relazione del prof. Aldo Moro nel­
le « Esigenze morali della vita po­
litica ».

Il relatore dapprima riafferma il 
valore morale della vita politica 
in quanto servizio reso alla comu-

A Q U A R IO  1946-47
La Associazioni, i Grup­

pi, gli Incaricati femminili 
e maschili che non lo aves­
sero fatto, sono pregati di 
comunicare entro il SO gen­
naio p. v. alle rispettive Se­
greterie Centrali i dati ri­
chiesti con modulo' allegato 
alla circolare mensile n. 1 
del 25 nov. 1946 (indirizzi 
della Sede, dei dirigenti e 
dell’Assistente possibilmen­
te con numeri telefonici). 
Dopo il termine indicato si 
prowederà senz’altro alla ri­
stampa dell’Annuario.

nità, in quanto impegno e realiz­
zazione immediata di ideali morali 
nell’azione politica mette in 
guardia contro una valutazione ba­
sata su di un arido e superficiale 
moralismo e delineandone gli 
aspetti e le esigenze richiama il 
dovere che in questo campo si 
impone ad ogni uomo.

Si occupa della risolutezza, nella 
prudenza  ̂ della umanità dell’azione 
politica, della coesistenza e diver­
genza delle idee nella lotta poli­
tica, dell’ossequio alla verità ed 
alla giustizia nella polemica, della 
tattica politica, dell’apporto della 
personalità nella vita politica.

D’altra parte mette in guardia 
contro la supervalutazione della vi­
ta politica e afferma la necessità 
di guardare a tutta la vita, ma ri­
chiama i cristiani alle loro respon- 
.sabilltà di dare alla fede il crisma 
di una intuizione e di una tensio­
ne ideale capace di ordinare il 
mondo.

Il Presidente Centrale, prof. G. 
B. Scaglia tenne infine la relazione 
organizzativa inquadrando chiara­
mente i problemi del movimento 
e destando una lunga e fruttuosa 
discussione : per una lettura di que­
sta relazione e delle altre, tra le 
quali segnaliamo quella sugli 
« Orientamenti spirituali delle Uni­
versità italiane », rimandiamo 
i lettori al giornale del Movimen­
to Laureati.

Ivo Murgia : Direttore responsabile 
Carlo Moro : Condirettore 
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